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1.  er  aderire  alle  generose  brame  de  benenìerlti  vostri 
Maestri  i  MM.  ER.  Fratelli  delle  Seuole  Cristiane^  che 
fin  dal  1841  per  cara  del  nostro  Municipio  con  tanto 
zelo  ^  e  profitto  vi  istruiscono  y  ho  scritto  questo  com- 
pendio ,  estratto  da  miei  studi  delle  storie  e  cose  pa- 
trie. Ho  in  esso  citati  soltanto  i  principali  fatti  della 
Storia  Alessandrina  senza  svilupparne  le  cagioni^  dis- 
cutere sui  dubbi  ,  e  citare  le  fonti  e  li  documenti 
che  me  li  hanno  suggeriti.  Né  io  altrimenti  poteva  , 
imperocché  breve  fu  il  tempo  che  mi  si  concesse  per 
rediggerlo  >•  quindi  non  servirebbe  pia  allo  scopo  pre- 
fisso ,  cioè  quello^  che  voi  studiandolo ,  lo  possiate  a- 
gevolmente  collocare  fielle  tenere  vostre  menti  ,  né 
giammai  più  dimenticarlo. 

Fi  ho  però  aggiunti  alcuni  cenni  sulle  antiche  insiitu^ 
zioni  >  parecchie  notizie  statistiche ,  ed  i  nomi  di  aU 
cuni  fra  i  tanti  Cittadini  che  si  sono  segnalati  per  le 
loro  virtà  e  pel  loro  merito  ,  cose  tutte  utili  a  sa^ 
persi  per  meglio  conoscere  ^   ed  amare  la   patria. 
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Forse  coli'  andar  del  tempo ^  e  se  mi  sentirò  capace ^ 
pubblicherò  uiia  Storia  di  questa  nostra  Patria  sovra 
tin  piano  pia  vasto  ,  e  che  possa  sentire  a  maggior- 
mente illustrarne  gli  avvenimenti ,  e  le  instituzioni,  e 
più  analoga  a  quanto  si  richiede  a*  nostri  giorni  di 
investigazioni^  e  di  prove. 

Frattanto,  voi  apprenderete  qui  le  principali  azioni 
de'  nostri  antichi  padri  ;  quale  fu  il  coraggio  e  la 
costanza  che  li  animò  a  difendere  la  Patria  ne'  perigli 
estremi  j  ed  illustrarla  col  valore,  e  con  fatti  insigni. 
Conoscerete  con  qual  magnanimo  cuore  sopportarono  i 
casi  alterni  di  fortuna  ;  ed  avrete  a  convincervi  che 
la  più  avventurata  delle  vicende  fu  quella  che  ci^col- 
locò  sotto  V  augusto  scettro  della  i?.  Casa  Sabauda^ 
la  più  italiana  tra  le  Famiglie  di  Principi  che  regnano 
in  Italia,  anzi  oserei  dire,  la  sola. 

Vi  persuaderete  altresì  dagli  esempi  che  vi  si  por- 
gono  innantiy  e  con  la  scorta  delle  cognizioni  morali, 
e  di  vario  genere  ,  necessarie  al  vostro  futuro  ben- 
essere y  insegnatevi  dai  pii ,  e  sagaci  vostri  Institutori, 
che  le  virtù  di  fedele  suddito,  di  buon  cittadino,  e  di 
uomo  onesto ,  non  sono  tanto  difficili  a  praticarsi  in 
qualunque  siasi  evento  della  vitUy  allorché  pigliano  ra-* 
dice  nella  convinzione  e   nel  cuore. 


,?;liiliWl^l*Wl*Wl«Wl^'^ 


CAPITOLO  PRIMO 

Storia. 

|j  Italia  era  assai  negletta  nel  IS.'^^  secolo  dagli  Im- 
peratori d'  Occidente  ed  abbandonata  alle  ingorde 
vessazioni  dei  loro  Vicarj.  In  tal  modo,  questi  abu- 
savano della  loro  autorità  con  indegna  condotta  ,  ed 
inaudite  vessazioni,  che  alcune  delle  città  di  Lombardia 
stanche  di  tante  miserie  li  discacciarono  e  si  ressero 
con  proprie  leggi. 

Federico  di  Svevia  sovra  nominato  Barbarossa,  eletto 
Imperatore  nel  1152,  forte  di  gioventù ,  possanza  ed 
ingegno,  disegnò  di  punirle ,  e  di  ripristinare  l'autorità 
dell'  Impero  sovra  di  esse  ,  e  raffermarla  su  quelle 
che  pel  contagioso  esempio  avrebbero  potuto  vacil- 
lare. Scese  in  Italia  nel  1154  con  poderoso  esercito, 
e  fece  ad  essa  sentire  col  ferro  e  col  fuoco  gli  effetti 
del  suo  sdegno.  Vi  ritornò  nel  1157  e  1159  :  e  spe- 
cialmente nel  1162  infieri  contro  la  potente  Milano, 
la  superò,  e  la  distrusse  obbligando  i  suoi  cittadini  a 
vìvere  dispersi  nei  circonvicini  Villaggi.  Egli  era  altresì 
irritato  contro  il  Pontefice  Alessandro  III.  perchè  questi 
favoriva  il  Re  di  Sicilia  suo  nemico  ;  e  perciò  sosteneva 
r  Antipapa  Vittore  li.  Onde  finalmente  liberarsi  da 
siffatte  violenze  e  persecuzioni  gl'irritati  Italiani  pen- 
sarono a  stringer  vincoli  di   comune   difesa.  Raduna- 
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ronsi  nel    di   l.«  ottobre  1167  i  deputati  di  molte  Città 
e  Comuni,   fra  le   quali   Milano  che  eia  risorta,  Cre- 
mona ,  Piacenza  ,    Bologna  ,  Venezia,  e  conchiusero  la 
famosa  Lega  Lombarda. 

Essendo  partito  Federico  nel  1168  per  TAllemagna 
onde  raccogliere  novello  esercito,  i  collegati  decisero 
di  porre  un  fortissimo  argine  alle  ulteriori  sue  in- 
traprese col  far  sorgere  una  nuova  fortezza  che  gli 
fosse  d'ostacolo  nel  suo  ritorno  e  tenesse  in  freno  i 
Marchesi  di  Monferrato  ed  i  Pavesi  che  parteggiava- 
no per  lui,  e  gli  erano  ligi.  Scelsero  l'antichissimo 
Castello  di  Rovereto  presso  la  via  Emilia  situato  in 
vasta  pianura  presso  il  Tanaro  e  poco  lungi  dal  suo 
confluente  col  Bormida  ;  e  nel  di  24  aprile  1168  vi 
unirono  le  popolazioni  di  Gamondio  (ora  Castellazzo), 
Marengo,  e  Borgoglio  luoghi  poco  distanti.  Ovilio  , 
Solerò  j.Quargnento  e  Foro  v'inviarono  anch'  essi  molti 
abitatori:  Genova  vi  contribuì  col  somministrar  due 
mila  soldi  d'  oro;  Milano,  ed  altri  paesi  vi  manda- 
rono ragguardevoli  famiglie ,  non  che  Asti  che  allora 
era  potente. 

Alla  nascente  Città  s'impose  il  nome  di  Alessandria 
in  onore  di  Papa  Alessandro  III.,  cosicché  Alessandria 
fondata  ,  e  cinta  da  soli  fossati ,  col  concorso  di 
otto  Villaggi  in  breve  tempo  popolossi  in  tal  guisa  che 
potè  somministrare  15   mila  combattenti. 

Formò  alleanze  con  le  Città  e  Terre  circonvicine  ; 
parecchie  volontariamente  vi  si  sottonìisero;  altre 
costrette  con  la  forza. 

Si  pensò  ad  eriggere  una  Chiesa  Maggiore  sotto  il 
titolo  di   S.   Pietro;  e   mandata   nel    1170  una    de])U' 


tazione  a  Benevento ,  ove  era  il  Pontefice  onde  pre- 
garlo di  pigliar  la~  città  sotto  al  di  lui  patrocinio;  of- 
ferì in  diretto  dominio  alla  santa  Romana  Chiesa  la 
porzione  di  terreno  comperata  dai  Marchesi  del  Bosco, 
su  cui  si  edificava,  col  tributo  di  tre  denari  per  cia- 
scuna casa  delia  Città,  da  pagarsi  ogni  anno  alla  fe- 
sta di  S.  Martino  ;  e  per  ciò  soltanto ,  si  giurò  fe- 
deltà dai  Consoli  di  Alessandria  Ruffino  Bianchi ,  e 
Biaggio  Brasca  a  Papa  Alessandro  III.  e  suoi  succes- 
sori j  e  non  già  per  assoggettare  la  nascente  Città 
al  dominio  temporale  de'  Pontefici  come  da  taluno  si 
voleva  poscia  sostenere. 

In  pochi  anni  fu  costrutta  ,  ma  nel  1291  atter- 
rata per  edificarne  una  migliore  e  più  vasta  ,  con- 
dotta a  termine  nel  1297  ,  ed  a  tale  uopo  si  vendette 
Monte  Castello  che  dai  Pavesi  si  era  comperato.  Nel 
1803  fu  questa  demolita  dal  Governo  francese  per 
allargare  la  piazza  attualmente  chiamata  Reale,  in  mez- 
zo della   q!iale  esisteva. 

Ben  s'appose  la  Lega  Lombarda  di  edificare  quel 
Baluardo  e  di  rinnovare  in  Modena  nel  1172  il  giu- 
ramento di  difenderlo  ,  pel  che  Ridolfo  Podestà  degli 
Alessandrini  ricevette  colà  1120  lire  Milanesi,  egregia 
somma. per  qne'  tempi  ;  imperocché  nel  1174  sceso  di 
bel  nuovo  in  Italia  Federico  con  potente  armata,  ed 
unitisi  a  lui  il  Marchese  di  Monferrato  e  quei  di  Pavia, 
dopo  aver  arsa  Susa  che  l'avea  taglieggiato  allorché 
nel  1168  rifuggiva  in  Allemagna  ,  ed  occupata  Asti, 
che  gli  apiì  umilmente  le  poi  te,  venne  a  cingere 
Alessandria  il  di   4   novembre. 

Gli    assediati  sostennero  per     sei    mesi    e  più    con 
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iiiaravigliosa    intrepidezza  li   replicati  assalti  di  quella 

numerosa  fierissinia  oste.  Frattanto  Tesercito  della  Lega 
ebbe  tempo  a  radunarsi  ed  a  giugnere  grosso,  presso 
Tortona;  cosicché  Tlmperatore  stanco  della  tanta  re- 
sistenza ,  e  temendo  il  nemico  che  si  approssimava 
offerse  tregua  il  di  14  aprile  1175  agli  Alessan- 
drini sotto  il  mentito  colore  di  rispettar  la  prossi- 
ma festa  della  Pasqua  ;  ma  per  verità,  sperando  di 
rallentare  la  loro  vigilanza.  Che  di  fatto,  introdotte 
alquanto  soldatesche  per  sotterranea  via,  già  veniva- 
no nella  Città;  quando  gli  abitanti  accortisi  dell'ini- 
qua frode,  pieni  di  sdegno  li  trucidarono,  e  prorom- 
pendo inopinatamei;te  fuori  de'  ripari,  impetuosamente 
assalirono  e  sconfissero  gli  assedianti. 

Allontanossi  allora  Federico  con  la  peggio  di  sé,  e 
de' suoi  onde  evitar  lo  scontro  dell'armata  della  Lega, 
avviandosi  verso  Occimiano  ;  e  poscia  nel  di  15  a- 
prile  conchiuse  tregua  con  essa,  la  quale,  per  Alessandria 
111  sottoscritta  da  Succo  di  Slrata  suo  Console.  Quindi 
se  ne  ritornò  in  Germania» 

Si  vuole  che  un  certo  Galiaudo  Ollari  od  Aulari 
durante  l'assedio,  con  un  suo  stratagemma  abbia 
contribuito  a  decidere  il  nemico  ad  allontanarsi  col 
iiudrire  una  Giovenca  del  rimasuglio  delle  biade  dei 
vuoti  grana]  della  Città  ,  e  quindi  cacciata  fuori  delle 
mura,  presa  e  squartata  dagli  assediatori  ;  e  che  que- 
sti attoniti  ,  abbiano  conghietturato  essere  gli  assediati 
Jjcn  muniti  di  vettovaglie,  se  perdno  ne  nudrivano  gli 
armenti  ;  e  che  perciò  disperassero  della  lesa.  Che  il 
Galiaudo  interrogato  da'  suoi  concittadini  riconoscenti 
(li   (|ual  dono  volesse  essere   premiato  ,  egli  si   accon- 
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tentasse  clic  In  sua  effigie  fosse  scolpita  in  pietra  con 

una  caciotta  sul  capo ,  per  memoria  del  suo  stato. 
Il  monumento  che  si  attribuisce  a  Galiaudo  era  collocato 
fin  dal  1192  sulla  porta  del  campanile  del!'  antica 
Cattedrale,  e  per  opera  del  Municipio  é  ora  murato 
sull'angolo  a  mezzanotte  dell'  attuale.  Niun  documento 
ricorda  questo  fatto,  come  autentico,  ma  egli  si  è  una 
pia  e  popolare  tradizione  tramandata  da  una  all'altra 
generazione  fino  a  noi  ,  ed  è  perciò  degna  di  rispetto 
e  di  ricordanza,  tanto  più  che  rammenta  memoria 
di  fatto  generoso  e  di  riconoscenza  patria. 

Poco  stante  ,  dopo  essere  liberati  da  quell'  assedio 
gli  Alessandrini  conchiusero  tregua  altresì  col  Mar- 
chese di  Monferrato,  e  quindi  lìcl  1188,  pace,  per  la 
quale  si  statuirono  varj  capitoli  ,  che  ben  presto  fu- 
rono da  ambe  le  parti  violati. 

Papa  Alessandro  III.  per  premiare  la  fqdeltà  ed  il 
valore  degli  Alessandrini  institui  per  la  loro  Città  nel- 
l'anno 1175  una  novella  Chiesa  Vescovile,  smembran- 
do terre,  censi  ed  entrate  dalla  Diocesi  d'Acqm',  e 
^dalle  circonvicine,  ed  il  primo  Pastore  eletto  da  lui, 
fu  Arduino  Suddiacono  della  Chiesa  Romana.  Morto 
questi  nel  1176  essendo  accordato  al  Clero  della  Diocesi 
di  eleggersi  il  proprio  Vescovo  ,  fu  siuTogato  Ottone, 
il  quale  nel  1178  institui  il  Capitolo  della  Cattedrale, 

Dopo  la  battaglia  di  Legnano  nel  1176  perduta  dal- 
l'Imperatore Federico  contro  la  Lega  ,  accadde  la  tre- 
gua di  Venezia:  quindi  nel  1183  la  pace  di  Costanza 
per  la  quale,  e  per  atto  posteriore  del  14  marzo  1184 
il  predetto  Imperatore  accettò  la  venia  degli  Alessan- 
drini ;  volle  che   tutti  n'  escissero  dalle  mura,  e  poscia 
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vi  entrassero  in  di  lui  nome,  e  che  il  nome  della  Città 
cambiassero  con  quello  di  Cesarea  ;  e  così  chiamossi 
fino  alla  morte  del  figlio  di  lui,  Imperatore  Enrico  ,  cioè 
fino  al  1209  circa.  Riservossi  inoltre  per  sé,  in  segno 
di  supremazia,  il  tributo  del  passaggio  del  ponte  sul 
Tanaro,  ed  altri  balzelli. 

Frattanto  Cesarea,  od  Alessandria  reggevasi  da  se,  pe' 
suoi  Consoli  e  Podestà,  ed  allargava  il  suo  territorio  col 
terrore  delle  armi,  e  con  la  tenacità  e  pervicacia  de' suoi 
modi.  Fé  pace  addì  13giugnoll88  col  Marchese  Gugliel- 
mo di  Monferrato,  s'alleò  con  Asti  (contro  cui  poscia  eb- 
be parecchie  guerre  ),  con  Vercelli,  coi  Marchesi  d'Oc 
cimiano,  di  Gavio  e  del  Bosco;  coi  Genovesi,  enei  1200 
con  i  Marchesi  di  Ceva,  Caretto,  e  Ponsone.  Belmonte, 
Ponsano,  Calosso,  Vinchio,  Montechiaro,  Castelletto 
d'Orba,  Melazzo,  Visone,  e  tanti  paesi  del  Monferrato 
a    lei   si   donarono. 

Ruppe  la  guerra  tante  volte  contro  Acqui,  Asti,  ed  i 
Marchesi  di  Monferrato  con  vario  avvicendamento  di 
fortuna,  e  non  ne  risultavano  che  devastazioni,  rapine, 
incendi,  ed  inutile  spargimento  di  sangue  ,  perchè  per 
l'ordinario  nelle  tregue  o  paci  che  ne  seguivano,  ognu- 
no restituiva  il  paese  tolto  ad  altrui. 

Sorpresero  gli  Alessandrini  e  misero  a  sacco  nel  1175 
Casal  S.  Evasio,  ed  altrettanto  ne  fecero  nel  1193,  ma 
questa  volta  con  infausto  successo,  imperciocché  es- 
sendosi sparpagliati  per  far  bottino ,  e  gli  abitanti 
riavutisi  della  sorpresa,  piombarono  su  di  essi,  ne 
fecero  strage,  e  li  obbligarono  a  fuggire  con  perdila 
e  scorno.  Ebbero  però  miglior  sorte  nel  2  agosto  1215 
che  colTajuto  de'Milanesi  e  Vercellesi  loro  alleati  contro 
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•  il  Manjhese  eli  Morìferrato  lo  incendiarono,  minarono, 
discacciandone  gli  abitanti  con  proibizione  di  non  ri- 
tornarvi mai  pili,  e  trasportando  in  Alessandria  i  corpi 
de'SS.  Evasio,  Natale,  e  Projetto,  che  poscia  furono  ri- 
tolti da  Facino  Cane,  ed  il  Gallo  di  bronzo  che  tutto 
di  sta  sopra  la  campana  dell' orologio  di  Città. 

Nel  1189  per  le  insinuazioni  del  Legato  Pontificio 
andarono  Crociati  per  difesa  di  Terra  Santa  molti 
Alessandrini,  fra  i  quali  alcuni  de' Guasco,  Trotti,  Dal- 
pozzo,  Ghilini  ,  Lanzavecchia,  Mantelli,  Inviziati ,  e 
Cermelli. 

Siccome  [a  Diocesi   d'Alessandria    erasi  formata  col- 
lo smembrar  paesi   alle   circostanti,  e  specialmente  a 
quella    d'Acqui,  dal  che    ne  venivano  guai  e  danni, 
Papa  Alessandro    III  credette  rimediarvi  coli'  incorpo- 
rare la  Diocesi    Acquese   all'Alessandrina  ;   ma   ciò  fu 
cagione  di  maggiori   scandali  e   di  accanite  zuffe  fra 
le  due  Città,  né  mai  que'd'Acqui  vollero  sottometter- 
visi,  né  che  il  loro  Vescovo  transitasse  la  sua  dimora. 
L'istesso  Pontefice  tentò  di  mitigare  il  male  con  altro 
suo  Breve,  col  quale  lasciava  sussistere  le  due  Diocesi, 
ma   le  univa   in    un  solo   Vescovo  che  sarebbesi  inti- 
tolato Alessandrino  ed  Acquense;  ma   a  nulla  rimediò. 
Din^ò   questo  stato  di   cose  fino  al  1214,  epoca  in  cui 
gli  Alessandrini   parteggiando  con   Milano  per  Tlmpe- 
ratore  Ottone  IV  contro  Federico  II.  Re   di  Sicilia  al- 
leato  di    Papa  Innocenzo  III,  questi  dopo  averli  indar- 
no  ammoniti    a   desisterne  ,    ed    altresì ,    perchè   non 
avevano  ne' tredici  anni  addietro  pagato  il  censo  a  S. 
Pietro,  volle  punirli  collo  scagliar  contro  di  essi  l'ana- 
tema  e  privar  la  loro  Città  della    dignità  Vescovile. 
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Ricorsero  poscia  gli  Alessandrini  alla  S.  Sede  per 
mezzo  di  due  loro  Cittadini  deputati,  Rinaldo  Trotti^ 
e  GhisolPo  Acerbi,  e  Papa  Onorio  III  con  breve  del 
18  novembre  1218  diede  loro  l'assoluzione,  ed  aven- 
do li  medesimi  soddisfatto  al  dovere,  con  altro  suo  bre- 
ve del  1219  li  ripristinò  nella  sua  grazia  e  protezione, 
ma  non  restituì  il  Vescovato.  E  cosi  continuossi  fino 
al  1405,  in  cui  la  Cattedra  Alessandrina  fu  da  Papa 
Innocenzo  VII  ripristinata,  ed  ebbe  per  primo  Vescovo 
Bertolino  Beccari,  cittadino  di  Alessandria. 

Nello  scorcio  del  secolo  scorso  (t8.'^«)  parecchi  insigni 
e  conscienziosi  Scrittori  si  contendevano,  sedai  1214  al 
1405  la  Diocesi  Alessandrina  privata  del  suo  Vescovo, 
fosse  stata  soggetta  ed  unita  alla  Diocesi  d'Acqui;  op- 
pure se  si  fosse  retta  da  per  sé,  per  Topera  de'suoi 
Arcidiaconi.  Molte  ragioni  furono  da  ambe  le  parti 
esposte  e  molti  documenti  prodotti;  ma  sembra,  che 
finalmente  non  sia  più  dubbia  la  questione,  e  che 
veramente  per  quel  Breve  Pontificio,  Alessandria  sia 
rimasta  alla  Diocesi  d'Acqui ,  ma  che  per  forza  delle 
vicende  di  que'  tempi  gli  Arcidiaconi  esercivano  la 
suprema  autorità,  senza  che  i  Vescovi,  per  amor  di 
pace,  se  ne  ingerissero. 

Nel  1236  si  concordò  alleanza  ed  amicizia  fra  Ales- 
sandria e  Mondovì,  la  rimembranza  della  quale  tut- 
tora conservasi  coli'  onorare  qual  cittadino  chi  delle 
due  Città  si  trova  nell'  altra  in  occasioni  di  feste,  o 
funzioni  pubbliche. 

Insorse  guerra  fra  Alessandria  e  Genova,  che  in- 
cominciò pel  possesso  di  Capriata,  cui  ambe  le  Città 
pretendevano.   Vi  furono  zuffe  sanguinolenti,  castelli 
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espugnati,;  e   terre  messe    a   sacco  ;  e   questo  stato  di 

cose  durò  per  alcuni  anni;  e  quindi  nel  Congresso  de' 
Deputati  della  Lega,  tenutosi  in  Verona  nel  1227  onde 
ricomporre  le  amicizie  fra  le  Città  Lombarde,  si  in- 
tese fra  esse  pace,  mediante  condizioni  onorevoli,  sti- 
pulata poi  il  9  novembre  in  Milano. 

Nel  1282  vi  fu  guerra  e  battaglia  acerba  presso  al 
Ticino  fra  i  Pavesi  ed  Alessandrini  con  Teccidio  di 
molti.  Questi  trionfarono,  ed  incalzando  Finimico  fin 
dentro  le  mura  della  sua  Città  ,  conquisero  e  porta- 
rono per  trofeo  della  vittoria  nella  loro  patria  le  ca- 
tene che  sbarravano  quel  fiume,  le  quali  appese  al- 
l' inferriata  della  Cappella  di  S.  Croce  del  Duomo,  vi 
rimasero  fino  verso  il  1561 ,  che  furono  derubate,  co- 
me consta  da  documento  conservato  nell'  archivio 
comunale. 

Gli  odj  Guelfi  e  Ghibellini  flagellarono  per  lungo 
tempo  questa  misera  Città.  I  Ghibellini  tenevano  per 
gl'Imperatori ,  ed  i  Guelfi  peTontefici,  e  per  conse- 
guenza questi  potevano  considerarsi  sostenitori  della 
indipendenza  italiana;  ma  sotto  que'vessilli,  soventi  si 
cimentavano  le  fazioni  particolari  di  famiglia,  e  le  per- 
sonali ambizioni:  sicché  Alessandria  dovette  ben  spes- 
so sottomettersi  ai  Capi  di  quelle  fazioni;  che  a  vicen- 
da dominavano  in  queste  regioni ,  e  soggiacque  a 
strage,  sacco,  e  fuoco  datogli  nel  1239  da  Federico  IL 
per  cui  n'  ebbe  quasi  a  rimanere  abbandonata  e 
deserta  da'  suoi  abitanti.  Quindi  di  mano  in  mano  gli 
fu  forza  essere  ligia  a  Carlo,  a  Roberto  d'Angiò  ed  a 
Gioanna,  Sovrani  di  Napoli;  ai  Marchesi  di  Monfer- 
rato ed   agli  Imperatori,   fino  a  che  nel  1348,  stanca  e 
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spossata,  si  diede  a  Luchino  Visconti  Signore  di  Mi- 
lano,  riservandosi  alcuni  privilegi,  ed  alquante  esen- 
zioni. 

Se  non  che  nel  1288  che  comandavano  i  Guelfi, 
essendosi  questi  portati  a  mettere  a  ferro  ed  a  fuoco 
Acqui  che  teneva  pe' Ghibeliini  ,  Guglielmo  VII.  di 
Monferrato  ne  approfittò  col  sorprendere  con  500  ca- 
valli la  Città  e  se  ne  fece  padrone.  Ma  gli  Astigiani 
suoi  nemici  instigarono  que' d'Alessandria  a  ribellarsi, 
e  secondo  alcuni  storici,  loro  promisero  un  sussidio 
di  800  denari  d'oro:  del  che,  avuto  sospetto  Gu- 
glielmo, si  mosse  da  Pavia  alla  sua  voUa.  Gli  Ales- 
sandrini lo  ricevettero  con  onorificenza,  ma  non  vol- 
lero che  entrasse  in  Città  con  soldatesca;  e  nella  not- 
te seguente  suscitato  da'  Guelfi,  levossi  il  popolo  a 
rumore,  lo  arrestò  e  lo  rinchiuse  in  ergastolo  di  legno, 
collocato  nel  comunale  pa  lazzo,  [nel  quale  attualmente 
dimora  il  Governatore;  d'onde  non  valsero  le  interpo* 
sizioni  del  Pontefice  e  de'Principi  a  liberarlo,  e  quivi 
miseramente  visse  tre  anni,   e  morì  nel  1:^92. 

Azione  che  sarebbe  barbara  e  nefanda  pe'  tempi 
nostri,  ma  pur  troppo  tollerata  e  le  tante  volte  ripe- 
tuta in  quelli;  siffatti  erano  gli  odj  delle  parti,  e  co- 
tanto il  diritto   delle  genti  manomesso. 

Nel  1396,  il  Generale  di  Francia  d'Armagnac,  che 
era  venuto  in  Italia  alleato  dei  Fiorentini  contro  al 
Visconti,  mentre  che  assediava  il  Castellazzo,  credette 
con  ardito  colpo]  di  mano  sorprendere  Alessandria, 
ma  fu  in  giornata  campale  rotto  sotto  le  mura  della 
Città,  fuori  della  porta  Genovese,  da  Jacobo  del 
Verme  ,    che  comandava  le  milizie  Milanesi,  ed   a  que- 
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sta  vittoria  precìpuamente  contribuì  la  milizia  Ales- 
sandrina condotta  da  Andrea  Trotti  ,  che  uscendo 
dalla  porta  Marengo,  prese  alle  spalle  il  nemico.  Il 
d'Armagnac  carico  di  ferite  fu  fatto  prigione  dal  sol- 
dato AlCvSsandrino  Benzio  Besazzi,  e  condotto  nella  Cit- 
tà, ove  mori  la  dimane.  Per  quel  prodigioso  fatto,  cele- 
brato dal  divino  Ariosto  nella  stanza  22  del  canto  33 
dell'immortale  suo  Poema,  e  col  denaro  del  bottino, 
s'innalzò  a  perpetua  memoria  la  Chiesa  di  San  Gia- 
como della  Vittoria,  perchè  appunto  fu  la  pugna  nel 
di,  che  si  venera  quel  santo  Apostolo;  e  tuttora  legge- 
si  una  analoga  latina  iscrizione  scolpita  sotto  il  fron- 
tispizio della  sua  facciata.  Sarebbe  a  desiderarsi  che 
un  tale  monumento  di  gloria  patria  fosse  per  opera 
del   Municipio  instaurato  e  ridonato  al  sacro  culto. 

Estinti  i  Visconti ,  Alessandria  ripristinò  ,  ma  per 
breve  tempo,  la  sua  libertà  e  collegossi  con  Milano 
che  reggevasi  a  repubblica:  allorché  nel  H47  venne  un 
esercito  del  Duca  d'  Orleans  che  pretendea  alla  ere- 
dità di  quella  famiglia  per  capo  di  Valentina  unica  fi- 
glia legittima  di  Filippo  Maria.  Era  capitanata  dal 
Dudresnay,  il  quale,  mentre  che  assediava  la  terra  del 
Bosco  fu  assalito  dalla  milizia  Milanese  comandata  da 
Bartolomeo  Colleoni  ,  e  dall'  Alessandrina  condotta  da 
Buongiovanni  Trotto.  Il  capitano  francese  scagliò  le 
sue  forze  contro  questa  e  dopo  sanguinoso  combatti- 
mento la  fugò  ;  ma  il  Colleoni  presolo  alle  spalle.  Io 
sconfisse  e  1'  uccise.  In  quel  conflitto  perirono  ben 
cento  cinquanta  cittadini  pressoché  tutti  de' Trotti, 
Lanzavecchia,  e  Castellani,  famiglie  ragguardevoli  di 
questa  Città  ed  in   que' tempi    possenti,    1  prigionieri 
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francesi  furono  condotti  entro  le  mura  ,  ed  il  popolo 

angosciato  da  tante  perdite  di  Cittadiin,   barbaramente 

li   trucidò. 

Nel  1449  Francesco  Sforza,  pel  suo  valore  e  la  sua  astu- 
zia succeduto  ai  Visconti  nella  signoria  di  Milano,  cedette 
Alessandria  al  Marchese  Guglielma  di  Monferrato  onde 
averlo  alleato  contro  i  francesi,  ma  quando  più  noi  te- 
meva, per  una  di  quelle  perfidie  usate  in  que' tempi, 
fecelo  proditoriamente  carcerare  in  Pavia  ,  ove  l'aveva 
chiamato  ;  e  per  prezzo  di  sua  libertà  lo  costrinse  a 
solenne  atto  di  rinunzia  di  quanto  gli  aveva  dato. 
Rimase  questa  Città,  dunque  allo  Sforza,  da  cui  ot- 
tenne privilegi  con  diploma  del  13  settembre  1450  ; 
quindi  a'  suoi  discendenti.  Soggiacque  poscia  alle  vi- 
cissitudini ed  alle  invasioni  accadute,  al  Milanese,  ed 
alternativamente  assediata ,  sorpresa,  occupata  e  di- 
sanguata  da'  Francesi  che  volevano  spogliare  1'  usur- 
patore Ludovico  il  Moro  ,  e  dagli  Imperiali  di  Carlo  V. 
che  pretendevano  difender  lui  e  poscia  i  suoi  nipoti: 
fintantoché,  spento  Francesco  II.  ultimo  di  quella  fa- 
miglia,  passò  sotto  il  ferreo  dominio  della  Spagna. 

E  frattanto  gli  accade  orribile  sciagura  ;  avvegnaché 
ne'  primi  giorni  del  1602  il  presidio  francese  essen- 
dosi lasciato  sorprendere  la  cittadella  da  Pietro  Andrea 
Inviziati  Ghibellino,  e  capitano  esperto,  pel  che  do- 
vette evacuar  la  Città  ,  eiìtrò  l'armata  collegata  del 
Papa  e  di  Carlo  V.  comandata  da  Giovanni  Sassatelli, 
la  quale  pose  tutto  a  sacco  ad  a  ruba  con  ferocia  e 
crudeltà  inaudita  ,  meno  la  regione  detta  Resolia,  per- 
ché era  abitata  dagli  Inviziati. 

Nel  l.M-2  poi  il   Cardinale  di   Sion   dopo  aver    con 


17 

annata  di  Svizzeri  riposto  sul  soglio  Massimiliano  Sforza, 

venne  in  Alessandria  con  {jran  copia  di  quelli,  e  dopo 
aver  per  trentasei  di  alloggiati  e  nudriti  quegli  ospiti 
esigentissimi ,  l  cittadini  per  liberarsene  toccò  loro 
sborsare  mille  scudi  d'oro,  piuttosto  che  vedersi  in- 
camminati ad  estrema  ruina. 

Nel  1530  in  Alessandria  fu  dalle  troppe  Alemanne 
portata  la  peste ,  che  già  in  tutta  Lombardia  aveano 
disseminata.  Né  furono  4,000  le  vittime ,  ed  era  que- 
sta la  25.'"^  volta  che  dopo  la  sua  fondazione  questa 
Città  erane  stata  più  o  meno  flagellata. 

Per  un  secolt)  intiero,  cioè  fino  alla  metà  del  17. "™<>, 
fiì  Alessandria  ognora  sottoposta  ad  angherie  enormi 
pel  continuo  andirivieni  delle  Milizie  Ispane,  nelle  loro 
interminabili  guerre  con  Francia  o  Piemonte ,  sia  pel 
Mantovano ,  sia  pel  Monferrato,  oppure  per  sostenere 
nelle  loro  pretese  i  Principi'  Tommaso  e  Maurizio 
di  Savoja  ;  non  che  sempre  minacciata  negli  averi  , 
dalle  frequenti  scorrerie  del  nemico  che  devastava 
il  suo  territorio  fino  a  che  le  toccò  in  sorte  di  dar 
novella  prova  della  costanza  nelle  avversità  e  del 
coraggio  ne'  perigli  di  cui  sono  capaci  i  suoi  Cittadini. 

Avvegnaché  nel  1657  V  armata  Gallo-Piemontese 
sotto  al  comando  del  Duca  di  Modena  investi  Ales- 
sandria al  19  luglio  e  molta  energia  dispiegò  e  sa- 
piente arte  guerresca  per  ridurla  ,  ma  invano  ;  che 
dall'eroico  valore,  e  dalla  generosa  fermezza  de' suoi 
abitanti ,  nel  difendere  ,  uniti  a  scarso  presidio  Spa- 
gnuolo  ,  le  mura  dagli  assalti,  e  dagli  aguati,  fu  vinta, 
e  dopo  33  giorni  di  trincea  dovette  rinunciare  al- 
l'impresa,  e  retrocedere.  2 
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Molti  distinti  personaggi  di  Alessandria  ne  acqui- 
starono lode,  e  fra  i  tanti,  l'Ingegnere  Militare  Robutti, 
il  Mastro  di  Campo  Marchese  Giiarnero  Guasco  ,  il 
Sergente  maggiore  Luigi  Baratta ,  un  Mantelli,  un  Pausa 
ed  il  R.   Commissario  Raimondo  Bagliani. 

La  pace  de'  Pirenei  sottoscritta  il  7  novembre  1659 
lasciò  respirare  non  che  Alessandria,  Italia,  da'  suoi 
lunghi  affanni,  e  pel  rimanente  del  secolo  si  menò 
vita  più  tranquilla.  Né  v'  è  alcun  singolare  evento 
da  raccontare  \  fuori  che  discordie  intestine  fra  le 
famiglie  ,  e  fra  i  varj  ceti  dei  Cittadini  pel  regime 
amministrativo  municipale  ,  e  quindi  lagnanze  fonda- 
tissime  di  tutti  essi  contro  i  Governatori  Spagnuoli 
della  Città  ripetutamente  portate  ai  piedi  del  trono  a 
Madrid  ;  cioè  di  angherie,  vessazioni  ed  ingiustizie. 
Non  si  cercava  da  essi  che  a  cavar  danaro. 

Venne  la  guerra  per  la  successione  al  Trono  delle 
Spagne ,  e  dopo  la  battaglia  combattuta  e  vinta  il  dì 
8  settembre  1706  dal  Principe  Eugenio  di  Savoja  per 
l'Imperatore  Giuseppe  I.  contro  li  Francesi  che  asse- 
diavano Torino,  l'armata  Austro-Piemontese  portosi! 
contro  Alessandria,  presidiata  allora  dalle  truppe  di 
Francia  per  Filippo  V.  Borbone  novello  Re  di  Spagna^ 
cui  si  era  giurata  fede  nel  1705  in  Milano  ;  e  dopo 
brevi  giorni  d'assedio,  per  capitolato  vi  entrò.  Quindi 
1  di  S^marzo  1707  fu  la  Città  dal  Generale  dell'  Impe- 
ro consegnata  alle  Milizie  del  Duca  Vittorio  Amedeo  II. 
di  Savoja,  al  quale  nel  seguente  giorno  fu  prestato  giu- 
ramento di  fedeltà.  Comandava ,  e  ne  pigliava  il  pos- 
sesso per  quel  Sovrano  il  Marchese  Ercole  Roero  d' 
Cortanze,    il  quale  ne    fu   il  primo  Governatore. 
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Mentre  che  durava  Tassedio  scoppiò  il  14  ottobre 
sia  per  caso  o.  per  tradimento  un  luagnzzino  di  pol- 
veri ohe  era  *,ui<x  X7i>cc\\\a  Cittadella ,  il  quale  cagionò 
la  rovina  di  molte  case,  e  la  morte  di  parecchie  per- 
sone ,  fra  le  quali,  due  Monache  del  vicino  Monaste- 
ro della  Maddalena,  e  due  figliuoli  del  Nobile  Signor 
Bartolomeo  Calcamuggi. 

La  pace  d'Utrech  confermò  l'acquisto,  e  donò  altresì 
a  quel  gran  Principe  il  Regno  di  Sicilia,  permutato 
poi  con  quello   di  Sardegna. 

Da  quell'istante  Alessandria  vide  fissata  la  sorte  sua: 
diveniva  suddita  a  magnanimo  Re  Italiano.  Molte  fu- 
rono le  leggi  che  le  donò,  che  le  mutò,  e  fora  lungo 
annoverarle.  Vi  fu  ancora  lunga  pace. 

Nel  1728  quel  Sovrano,  con  l'accorta  intenzione  di 
rinforzare  l'importanza  della  strategica  posi^^ioiie,  nella 
qua!^  trovasi  Alessandria ,  ordinò  che  *"^  nuova  Cit- 
tadella sorgesse  nel  quartiere  Borgojno,  sulla  sinistra 
sponda  del  Tamaro,  e  per  conseguenza  fu  sgomberato 
de' suoi  abitanti,  de' quali  molti  passarono  a  dimora 
in  Città  ,  e  gì  altri  popolarono  il  sobborgo  di  San 
Michele.  E  ben  fu  provvida  la  decisione,  perchè  nella 
guerra  per  la  iuccessione  d'Austria,  nella  quale  le 
Milizie  del  nostro  Re  tenevano  per  l'Imperatrice  Maria 
Teresa ,  i  Gallo-Ispani  dopo  vinta  la  battaglia  di  Bas- 
signana  nel  1745,  sotto  al  comando  di  D.  Filippo  di 
Parma  investirono  Alessandria  il  di  4  ottobre,  che  si 
arrese  FU  ,  mentre  che  leR.  Truppe  comandate  dal 
Marchese  Isnardi  di  Ciraglio,  in  quella  fortezza  si  ri- 
coverarono. Fu  in  varo  bloccata  sino  al  10  marzo 
successivo,  giorno  incui  fu  soccorsa,  e  liberata,  mercé 


20 
r  ardimentosa    spedizione    del    Generale    Piemontese 
Leutron. 

Però  quella  breve  occupazioni'  c-nv^  -  ispana  di 
mesi  cinque  fu  sorgente  di  funeste  vicissitudini  per 
Alessandria;  imperocché  alcuni  de' suoi  Cittadini,  per 
tradizione  ancora  affezionati  al  Governo  della  Spagna, 
che  per  due  secoli  Tavea  dominata ,  avendo  dimo- 
strata la  loro  simpatia  alle  armi  di  quella  nazione, 
r  infelice  Città  ebbe  a  soffrire  gli  effetti  del  severo 
sdegno  di  Re  Carlo  Emanuele,  die  la  privò  de' pri- 
vilegi cfce  avea  fino  a  quei!'  epoca  goduti. 

Nel  1768  ristesso  Infante  D.  Filippo  veniva  quindi 
in  questa  Città  accompagnando  l'augusta  sua  Figlia  che 
andava  ^erso  Genova,  Sposa  al  Principe  delle  Asturie, 
e  fu  raggiunto  e  festeggiato  dai  RR.  Conjugi,  Duca 
e  Duches^  di  Savoja  suoi  pro?Jsimi  congiunti  :  ma 
SI  arntnalò  cr.  vajuolo  ,  e  passò  ad  altra  vita  il  13 
Luglio. 

Per  inaugnr ;:i  e  la  dimora  qui  fatta  daiRR.*  di  Savoja, 
il  Municipio  [eoe  erigere  V  arco  di  trionfo  che  sorge 
dirimpetto  alla  via  di  Marengo  sulla  l^iazza  d'armi. 

Dopo  infelice  guerra  sostenuta  da  le  Vittorio  A- 
medeo  III.  contro  la  Francia  repubblicma,  ne  avvenne 
la  pace  conchiusa  in  Parigi  nel  1703  (15  maggio  ) 
per  la  quale  la  Cittadella  fu  consegnata  alle  armi  fran- 
cesi ,  e  scacciato  da' suoi  dominj  il  Sovrano  Carlo  E- 
manuele  IV.  nel  1798  Alessandria  ebbe  regime  re- 
pubblicano.  Keir  anno  sej^ucnte  gli  Austro-Russi  la  in- 
vasero ,  e  la  sua  Cittadella  ne^a  quale  crasi  chiuso 
il  Generale  francese  Gardanne^on  poco  presidio,  as- 
sediata ,  dopo  19  giorni  capitolò  il  22    luglio.    Il  ce- 
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lebre  Maresciallo  Suwarow  comandava  in  capo,  ed 
il  Czarowits  Costantino  serviva  sotto  di  lui.  Il  Genc^ 
rale  Austriaco  Bellegarde  fu  incaricato  dell'assedio. 

Nel  dì  dopo  la  famosa  battaglia  di  Marengo  vinta 
il  14  giugno  1800  dal  l.<>  Console  Bonaparte,  pel  che 
l'armata  nemica  presa  a  rovescio  ,  trovossi  intercettata 
ogni  comunicazione  versogli  stati  ereditar],  fu  stipu- 
lata tregua  e  convenzione  in  Alessandria  ,  mediante  la 
quale,  il  Generale  in  capo  Austriaco  Melas  cedeva  alle 
armi  francesi  tutto  il  paese  dalle  Alpi  al  Mincio;  per 
conseguenza,  questa  Città  ricadde  sotto  il  Governo  di 
Francia,  e  subi  nel  suo  reggimento  le  sorti  del  Piemonte, 
il  quale  fu    unito  alla  Francia   nelF  ottobre  del  1801. 

Fu  dichiarata  capo  luogo  di  Prefettura  de!  Diparti- 
mento di  Marengo  nella  2 7.'^'' divisione  militare,  e  nel 
1806  vi  fu  posta  a  dimora  V  Intendenza  Generale  del 
tesoro  al  di  qua  delle  Alpi. 

Nel  di  1.^  maggio  1805  fu  visitata  da  Napoleone  dive- 
nuto Imperatore ,  traendo  seco  un  niiiBeroso  corteo,  in 
un  che  la  sua  sposa  Giuseppina,  ed  il  6  nel  piano  dì 
Marengo  si  donò  alla  sua  presenza  un  simulacro  della 
famosa  battaglia  da  lui  vinta;  distribuì  croci  d\>nore, 
e  decretò  rerezione  dì  un  monumento,  che  il  tutto  ricor- 
dasse ai  posteri,  del  quale  appena  si  gettarono  le  fon- 
damenta, e  provvisoriamente  fu  innalzata  una  colonna 
di  granito  presso  la  strada  Reale,  atterrata  poi  dalle 
armi  Austriache  nel  1814. 

Ritornovvi  nel  dicembre  del  1807  e  visitò  il  piano 
e  le  fondamenta  che  già  incominciavano  a  sorgere  e 
che  aveva  nel  1806  ordinate  della  vasta  fortezza  che 
abbracciar   dovea  il  circuito  della  Città  tutta,  e  desti- 
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nata  ad  essere  il  baluardo  e  l'arsenale  deiritalia  fran- 
cese.   Nel  1814    poi  per   convenzione    nel  trattato   di 
pace  di  Parigi,  si  spianarono  le  opere  già  fatte. 

Alessandria  fu  dichiarata  fra  le  30  Città  dell'  Im- 
pero e  gioì  delle  prerogative  annesse. 

Per  uniformarsi  al  gran  piano  stabilito,  molte  isole 
d'abitazioni  furono  atterrate  nelle  vicinanze  del  ponte 
Tanaro,  la  Rocchetta,  fortilizio  che  da  primordj  della 
Città  colà  ergevasi ,  e  verso  ponente  V  antica  Chiesa 
consacrata  a  S.  Baudolino,  le  cui  venerabili  ossa  fu- 
rono trasportate  nella  Cattedrale.  Si  volle  abbellire  la 
Città  coll'aprire  nuove  vie ,  riducendone  altre  a  retti- 
filo ,  e  costruendo  facciate  alle  case,  con  ordine  d'  ar- 
chitettura uniforme. 

Nel  1803  fu  atterrata  l'antica  Cattedrale  per  ridurre 
ampia  e  rettangolare  la  piazza  Reale,  enei  1805  ne 
furono  piantati   i  viali  di  robinie. 

Così  con  universale  rammarico  fu  distrutto  queir 
antico  monumento  dell'  attiva  pietà  e  dell'  intrapren- 
dente volere  di  que'  fieri  Alessandrini  del  12.™<*  secolo, 
ove  s'erano  discussi  i  più  cari  interessi  della  nascente 
repubblica,  e  tante  tregue,  e  tante  paci  si  erano  giu- 
rate :  monumento  coevo  de' loro  primi  fasti. 

Per  concordato  fra  Papa  Pio  VII.  e  la  Francia  nel  1801 
fu  soppressa  la  Diocesi  di  Alessandria  ed  unita  con 
quella  di  Tortona  alla  Diocesi  di  Casale.  Ne  fu  l'ultimo 
Vescovo,  Monsignore  Mossi  di  Morano. 

Nel  1814  Alessandria  ritornò  sotto  lo  scettro  de' suoi 
legittimi  Sovrani,  e  nel  maggio  ebbe  il  nobile  con- 
tento di  ricevere  fra  le  sue  mura  Re  Vittorio  EmanueU* 
reduce  dalla  Sardegna,  e   che  si  avviava  a   Torino. 
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Neir  1815  venne  la  Regina  Maria  Teresa  con  ìe 
auguste  sue  Figlie,  alloggiò  nell'ampio  e  maestoso  Pa- 
lazzo già  de'  Ghilini,  ora  Reale;  vi  dimorò  tre  giorni 
ne'  quali  furono  celebrate  feste  di  giubilo.  Alessan- 
dria fu  parecchie  volte  onorata  dalla  sacra  presenza 
del  venerato  ed  immortale  Papa  Pio  VII.,  nel  1804 
allorché  andava  a  Parigi  per  incoronar  Napoleone  Im- 
perator  de' Francesi ,  e  nel  suo  ritorno;  dal  14  al  17 
luglio  nel  1809,  condotto  cattivo  in  Francia,  ed  ebbe 
dimora  nel  palazzo  Castellani-Varsi.  Nel  maggio  del 
1814  allorché  ritornava  ne' suoi  stati,  enei  1815  re- 
duce da  Torino,  dopo  avere  colà  scoperta  ed  esposta 
Q  pubblica  venerazione  la  SS.   Sindone. 

Nel  1816  sul  terreno  ove  era  l'antica  Cittadella, 
presso  la  porta  Marengo  si  è  formata  la  Piazza  d'armi, 
e  la  Civica  Amministrazione  ottenutone  il  sito  1'  ha 
circondata  di  viali  per  pubblico  passeggio.  La  sua  su- 
perficie è  di  21  giornate  di  Piemonte  e  54  tavole , 
ossia  ettari  8,  ari  20. 

Nel  1817  fu  per  opera  dell'augusto  Sovrano  ripri- 
stinata la  Cattedra  Vescovile,  e  fu  il  primo  Vescovo 
Monsignor  Alessandro  d'Angennes. 

Nel  1821  Alessandria  fu  occupata  dalle  armi  Austriache 
ausiliarie  del  Re  ,  per  reprimere  la  funesta  rivoluzione  in 
quel  torno  scoppiata,  e  vi  dimorò  fino  all'  ottobre  1823. 

Una  società  d'azionisti  ottenne  Regie  Patenti  del  15 
dicembre  1832,  24  e  28  dicembre  1833  con  le  quali 
il  Sovrano  autorizzavala  ad  intraprendere  un  Canale 
d'  irrigazione,  derivandone  1'  acqua  dal  fiume  Bormi- 
da  sul  territorio  di  Cassine,  e  denominarlo  dal  suo  au- 
gusto nonie,  R.^  Canale  Carlo   Alberto. 
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Fu  immediatamente  cominciato  e  dopo  vicende  e 
peripazie  di  vario  genere,  fu  terminato  nel  1842.  Ora 
la  proprietà  ne  appartiene  al  Regio  Demanio.  Egli  fu 
immaginato  e  costrutto  sulla  memoria  e  quasi  sulle 
medesime  tracce  dall'  antico  Retale,  che  tanto  prez- 
zavano ^gli  antichi  Alessandrini,  come  si  legge  ne'Ioro 
vecchi  Statuti,  dei  tanti  provvedimenti  dati  per  la  sua 
conservazione,  e  che  per  le  guerre  accadute  sul  prin- 
cipio del  18.0  secolo  §;  ^^^  trascurato  e  perduto.  Sarà 
di  grande  utilità  pei  territorj  che  percorre  e  pei 
circonvicini. 

Come  usavano  i  Regii  suoi  Antecessori ,  Re  Carlo 
Alberto  felicemente  regnante,  in  ogni  anno  onora  Ales- 
sandria del  suo  soggiorno  nell'  andare  e  ritorno  da 
Genova;  e  nel  maggio  1842  la  medesima  fu  felicis- 
sima di  poter  dimostrare  agli  augusti  Regii  Sposi  di 
Savoja  il  riverente  suo  giubilo  pel  loro   Connubio. 

Nel  di  28  maggio  1843  il  venerando  Simulacro 
della  Beata  Vergine  della  Salve  fu  per  decreto  Vati- 
cano incoronato  dall'  Arcivescovo  Metropolitano  di 
Vercelli ,  alla  presenza  della  Real  Corte,  e  colf  assi- 
stenza di  cinque  Vescovi  ;  pel  quale  evento  si  cele- 
brarono feste. 

Da  questo  succinto  racconto  risuìla,  che  Alessandria, 
per  la  sua  origina  è  veramente  Città  Italiana;  che  nei 
primi  tre  secoli  di  sua  esistenza,  sempre  lavorata  dal- 
le fazioni,  nel  suo  regime  quasi  ognora  prevalse  la 
Guelfa:  che  mantenne  la  sua  indipendenza,  e  corag- 
giosamente combattei  per  difenderla  al  pari  di  mag- 
giori e  più  fiorenti  Città,  fintanto  che  il  sistema  po- 
litico d'Italia  cambiò;  ed  accerchiala  e  compressa  da 
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vicini  divenuti  potenti  per  la  forza  e  l'astuzia,   le  fu 

uìestieri  giltarsi  alla  fine  nelle  braccia  di  quello,  che 
meno  abboniva;  che  intrepida  e  maf^nanima  nell'av- 
versità sogi^iacque  alle  misere  sorti  a  cui  fu  condan- 
nata Italia  sua  madre,  fintanto  che  rifulse  per  lei  il 
principio  del  XVIII  secolo  che  la  collocò  sotto  1' au- 
{justo  scettro  Sabaudo,  e  d'allora  in  poi  ebbe  quasi 
m  jì  sempre  giorni  di  ti'anquillità  e  di  giustizia. 

CAPITOLO  II. 

Deir antico   reggimento  amministrativo   di  Alessandria^ 
e  de   suoi  statuti, 

llutla  si  è  detto  nel  corso  di  questa  breve  Scrittura 
circa  il  reggiuìcnto  amministrativo  di  Alessandria. 
Nel  suo  nascere,  lo  assimilò  a  quello  delle  Città  che  la 
fondarono.  La  reggevano  due  Consoli  che  maneggia- 
vano gli  affari  tutti,  ed  erano  annualmente  eletti  dai 
Cittadini  que'tali,  che  fra  essi  credevano  capaci.  Ma 
poco  durò  quel  sistema,  perciocché  entrava  facilmente 
la  discordia,  ansando,  specialmente  i  potenti,  per  ot- 
tenere quella  preminenza  nella  loro  patria.  Adunque 
si  pensò  a  pigliare  il  maggior  Magistrato  che  fosse 
forestiero  alla  Città,  col  nome  di  Podestà,  e  che  per 
un  anno,  e  non  piii^  stesse  in  carica ,  dovesse  ac- 
cudire agli  affari  interni  e  comandar  la  milizia  in  ca- 
so di  guerra.  Terminato  l'uffizio,  era  obbligato  a  ren- 
der conto  della  sua  gestione.  Nel  1172  Alessandria 
avea  già  il  suo  Podestà  che  sottoscrisse  la  lega  in 
Modena.  Siccome  poi  il  Popolo  pretendeva  che  i 
Podestà  parteggiassero  per  i  Nobili,  perchè  in  quell'or- 
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dine,  d^altro  paese,  erano  scelti  sempre,  si  elesse  un 
Capitano  del  popolo,  che  comandasse  agli  armati. 
Però  i  Consoli  continuarono  per  alcuni  anni  ancora 
sotto  il  Podestà,  e  nel  1207  in  numero  di  tre  com- 
perarono pel  Comune  la  terra  di  Ponzano. 

Nel  1228  gli  Alessandrini  ,  ritenendo  il  Podestà  in- 
stituirono  l'Anzianato.  Otto  Anziani  reggevano  i  pub- 
blici negozj;  stavano  in  carica  per  due  mesi,  e  così 
quarantotto  per  cadun  anno  eletti  fra  i  Nobili  del 
Popolo,  che  con  tal  nome  chiamavansi  quelli  che  erano 
concorsi  airedifìcazione  della  Città;  mentre  che  questi 
con  i  Nobili  del  Comune  (  cioè  posteriormente  ivi 
stabiliti  )  formavano  un  Consiglio  generale  di  268  , 
ripartiti  fra  i  quattro  quartieri,  il  quale  si  radunava  due 
volte  all'anno  per  quelle  elezioni,  e  per  sindacare  gli 
Amministratori.  Cosicché  i  Nobili  del  Comune  non 
potevano  entrare  nelFAnzianato,  riservato  soltanto  a 
que'  del  Popolo.  Da  qui  la  prima  origine  delle  fami- 
glie decurionali.  Nel  1281  vi  si  fece  una  qualche  ri- 
forma, ma  di  poco  momento,  ed  altresì  nel  1669. 
Nel  1689  poi,  stanchi  i  Cittadini  del  Comune  di  vede- 
re la  somma  delle  cose  nelle  mani  sempre  di  quei 
del  Popolo,  ricorsero  al  Sovrano  di  Spagna ,  e  fu 
quelFordine  riformato  ;  cioè  che  dal  Consiglio  gene- 
rale che  durava  per  anni  tre ,  ed  eletto  a  sorte  fra 
tutti  i  Cittadini,  si  estraessero  in  egual  numero,  da 
due  urne  separate,  dodici  nomi  di  cittadini  fra  i  giiu^is- 
consulti,  e  quelli  di  cappa  corta,  purché  i  secondi 
avessero  per  se  e  loro  padri  40  anni  di  domicilio  , 
i  quali  chiamaronsi  Signori  di  Provvisione,  presieduti  da 
uno  dc'Giureconsulti  del  nobile  collegio  col  nome   di 
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Priore,  e  stavano  in  carica  per  due  mesi  :  Per  altra 
riforma  nel  1609,  ihve  al  Priore,  si  eleggeva  un  Vi- 
cario altresì  fra  i  giurisperiti  ,  che  succedeva  do- 
po sei  mesi  a  queli;  ed  anche  ai  dodici  fu  prolun- 
gata per  quel  tempc  T  amministrazione.  Siccome  poj 
in  quelle  urne  era  anmesso  il  nome  di  ogni  Cittadino, 
ne  risultava  un  miscDglio  di  Consiglieri  anco  non  ca- 
paci; cosi  si  ricorse  di  bel  nuovo  nel  1651,  e  si  ot- 
tenne la  terza  riforma,  detta  novissima,  per  cui  ninno 
entrasse  nel  Consiglio  triennale,  se  non  figlio  legittimo, 
avente  centenaria  l'abitazione,  possedendo  sei  soldi  di 
registro  (  315  scudi  dell' attuale  censimento),  giam- 
mai stato  bottegajo,  eccettuati  i  mercanti  di  seta,  pan- 
ni ed  oro,  ed  i  speziali. 

Nel  progresso  di  tempo  fu  quella  riforma  interpre- 
tata in  senso  più  ristretto  a  favore  de'Nobili;  e  durò 
fino  al  1745  cui  Carlo  Emanuele  III.  sospese,  nomi- 
nando un  Sindaco,  con  provvisoria  Amministrazione, 
e  quindi  nel  1775  Re  Vittorio  Amedeo  confermando 
i  privilegi  al  Corpo  Decurionale,  instituiva  un  Civico, 
Consiglio  composto  di  due  classi ,  ciascuna  di  dieci 
Membri,  per  la  prima  presi  nel  Corpo  suddetto ,  per 
la  seconda  scelti  fra  i  più  riputati  Cittadini,  e  Nego- 
zianti più  facoltosi.  Il  Corpo  Decurionale  radunato  al 
31  dicembre  nominava  per  schede  i  suoi  e  sempre 
per  quinto,  quindi  il  Sindaco  di  prima  Classe,  due 
Giudici  Provveditori,  e  tre  pel  Consiglio  di  Ragione- 
ria, tutti  fra  i  dieci.  E  le  due  Classi  riunite,  il  Sindaco, 
due  Consiglieri,  e  tre  Ragionieri  di  seconda  Classe;  co- 
siché  i  Sindaci  ed  i  Ragionieri  erano  annuali,  ed 
Consiglieri  per  anni   cinque.    Quel    regime    interrotto 
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dalla  Dominazione  Francese ,  che  ktabilira  un  Corpo 

Municipale  di  quattordici  membri^  presied'^to  da  un 
Maire,  che  avea  tre  Aggiunti,  fu  ripristinato  nel  1814; 
e  cessò  con  la  R.  Patente  del  22  dicembre  i840. 

I  primi  Alessandrini  compilarono  Statuti  fino  dal 
1179,  peri  quali  la  giustizia  era  distribuita,  e  la  pu- 
lizia municipale  provveduta.  Di  mano  in  mano  for- 
mavano leggi ,  finché  nel  1547  Gerolamo  Corte  Po- 
destà;, invitato  dagli  Anziani  li  radunò  e  fece  dare  alle 
stampe  io  Alessandria  per  Fraiìcesco  Moscheni,  ciò  che 
prova  esservi  già  nella  Città,  in  quella  epoca,  stabilita 
ima  Tipografia.  Libbro  preziosissimo  nel  quale  si  leg- 
gono le  provvidenze,  e  gli  usi  de'nostri  maggiori,  e 
lìinEio  luce  per  la  storia  municipale.  Ivi  sono  registrati 
i  doveri  del  Podestà  ,  de'suoi  Vicari  ,  del  Clavariò , 
ossia  Tesoriere,  de'pubblici  Notaj,  de'Consoli  di  giu- 
stizia; quindi  si  sono  raccolte  le  leggi  più  essenziali 
per  que'tempi  di  giovanile  civiltà  ,  semplici  ,  solide  j 
severe  ed  adatte  alle  loro  abitudini. 


capìtolo  III. 

Del   nobile    Collegio   de' Giiirisconsulli  ^ 

e  di  quello  de'  Notai. 

IJa  giustizia  cva  resa  nei  primi  tempi  dal  Podestà  e 
da  ((uatlro  Vicaij  ch'erano  obbligati  a  condur  seco. 
Nel  1321  esisteva  già  il  Collegio  dei  GiurisconsuUi , 
dai  quali  si    scep^lievano  i  Giudici ,  e  ((ucsto  Collegio 
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fii  dal  Governo  della   Reonbbli'^^  rimunerato  di  molte 

a.^-fuiii,   riconfermate  poscia  dai   Duchi  di   Milano, 

e  da  Filippo  III.  Re  di  Spagna  ;  soppresso  quindi  da 
Re  Carlo  Emanuele  nel  1745.  Fu  ordinato  nel  135S 
da  Gioanni  Visconti,  che  tutte  le  cause  si  decidessero 
e  terminassero  nel  foro  della  Città  da'propri  Giudici  e 
proprie  leggi.  Erano  quattro  i  Giudici,  uno  per  quar- 
tiere .  e  siccome  riconobbesi  recare  gelosia  i  nomi 
presi  da'  quartieri  medesimi,  sicché  sembrava  ad  uno 
del  quartiere  Marengo,  che  il  Giudice  del  quartiere 
Gamondio  dovesse  essere  favorevole  al  suo  avversa- 
rio dell'  istesso  quartiere,  furono  poi  denominati  del 
Leone,  dell'Aquila,  del  Cavallo,  e  del  Gallo.  Il  sud- 
detto Collegio  raccolse  e  pubblicò  i  suoi  Statuti  nel 
1458.  Aveva  un  Priore  che  cambiavasi  in  ciascun 
anno,  e  per  escervi  ammesso"  esigevansi  molte  con- 
dizioni. Da  quel  Collegio  ,  Alessandria  sceglieva  gli 
Ambasciatori,  ed  Oratori  a  fSovrani  stranieri  e  proprj; 
come  nel  1566  a  congratularsi  con  Papa  Pio  V.  per 
la  sua  esaltazione  andarono  a  Roma  Cesare  Caneffri, 
Gio.  Francesco  Aulari ,  ed  Antonio  M.  Sappa  tutti  e 
tre  Giurisconsulti^-  Nel  1586  a  Carlo  Emanuele  di  Sa- 
voja  pel  suo  matrimonio  con  Catterina  di  Spagna,  dei 
quattro  Ambsciatori,  due  erano  Giurisconsulti,  cioè  il 
sovranominato  Aulari  e  Giacomo  Maria  Arnuzzi,  gli  altri 
due,  Ludovico  Guasco ,  Cavaliere  e  Senatore  di  cappa 
e  spada,  e  Giacomo  Antorìio  Calcamuggi  Referendario. 
Allorché  nel  1566  la  Città  travagliata  da  tanti  dan- 
ni  avuti  per  le  guerre,  inviò  deputati  in  Madrid  a  Fi- 
lippo IL  scelse  Gio.  Luchino  Arnuzzi  e  Marc' Anto- 
nio  Ferrari,  ambi  Giurisconsulti,  ed  otteimcro  la  esen- 
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zione  degli  alloggi  militata  nAÌle  case,  purché  si  prov- 
vedessero delle  Caserme.  Molti  personaggi  di  questo 
Collegio  furono  distinti  per  dottrina  e  furono  inve- 
stiti di  insigni  dignità ,  specialmente  in  Milano  ove  era 
tenuto  in  gran  pregio.  Tra  i  tanti  eranvi  / 

Accorsio  Lanzavecchia  Podestà  di  Genova  nel  1271, 
poscia  Capitano  del  Popolo  in  Bologna. 

éiacomò  Dal-Pozzo  dettò  legge  nella  Università  di 
Bologna  ,  è  Padova. 

Nicolò  Gambaruti  in  quella  di  Padova  e  Pavia. 

Ottaviano  Mantelli  in  quella  di  Pisa ,  e  fatto  Conte 
Palatino. 

Gerolamo  Rossi  in  quella  di  Pisa,  ed  egualmente 
Conte  Palatino. 

Giulio  Claro  fu  Presidente  del  Magistrato  straordi- 
nario in  Milano  ,  e  quindi  reggente  il  Consiglio  degli 
affari  d'Italia  in  Madrid. 

Antonio  M.  Sappa  nel  1633  Commissario  generale 
nelle    armate   di   Spagna. 

Giacomo  Filippo  Sacco  fu  Presidente  del  Senato 
di  Milano,  e  Bernardo  Trotti  di  quello  di  Torino. 

Gio.  Galeazzo  Sappa,  Pretore  in  Cremona  nel  1650, 
ed  in  Patria  nel  1664. 

Anche  i  Notai  erano  persone  distinte  e  privilegiate. 
Per  tutto  il  tempo  che  durò  TAnzianato ,  cioè  fino  al 
1689  si  dividevano  anche  essi  fra  Notai  del  Popolo  e, 
del  Comune;  e  secondo  gli  Statuti  loro  apparteneva 
il  diritto  d' essere  scelti  Giudici  delle  strade,  e  della 
Terrazza,  ed  a  quelli  altri  uffizj  analoghi  alla  loro  qua- 
h'tà.  Per  conseguenza  aveano  voce  in  Consiglio,  e  po- 
teano  conseguire  impieghi  municipali;  cosicché  non  vi 


31 
é    famiglia   antica  ,    e  nobile    Alessandrina,  che    non 

abbia  avuti  Notaj. 

Nel  1604  Re  Filippo  III.  approvò  i  loro  Statuti , 
pe'quali  si  limitavano  i  requisiti  necessari  per  far  par- 
te del  Collegio.  Que' privilegi  furono  confermati  da 
Vittorio  Amedeo  nel  1708,  aljorchè  Alessandria  passò 
sotto   il  suo  dominio. 


CAPITOLO     IV. 

Degli    Umiliati. 

Il  governo  del  danaro,  pubblico  era  ben  regolata, 
Affidavasi  la  sovraintendenza  al  Preposito  degli  Umi- 
liati, siccome  altresì  delle  Rocche,  il  quale  ^veva  voce 
in  Consiglio.  Erano  in  allora  gli  Umiliati  un  Ordine 
religioso  che  si  occupava  di  quanto  potesse  divenir 
utile  ai  popoli  di  que' tempi,  pel  mezzo  dell'industria, 
e  del  commercio,  in  quell'epoca  rinascenti.  Attende- 
vano a  trattar  la  lana,  ed  aveano  qui  stabiliti  parec- 
chi opifizj  fin  dal  1250.  Erano  tanto  accreditati  pres- 
so i  cittadini,  che  giunsero  ad  avere  perfino  cinque 
case  nella  Città.  Giusta  era  la  confidenza  che  gli  si 
dava,  e  di  gran  vantaggio  pel  Pubblico.  Furono  poscia 
nel  1567  aboliti  da  Papa  Pio  V.  e  con  ragione,  per- 
chè avevan  cambiata  condotta,  e  non  erano  più  gli' 
stessi  di  prima. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  antiche  pubbliche  Scuole, 

liei  secolo  in  cui  sorgeva  Alessandria  non  si  pensava 
in  Italia  alla  pubblica  o  privata  elementare  istriizionco 
Le  devastatrici  irruzioni  de'  tanti  Barbari  ,  la  conse- 
guente caduta  dell'  Impero  Romano  aveano  immersi  i 
popoli  in  profonda  ignoranza,  che  durò  per  ben  quat- 
tro secoli  e  più.  Non  v'erano  che  i  Monaci  ritirati 
ne' loro  silenziosi  chiostri,  che  conservassero  alquanto 
il  fuoco  sacro  delle  lettere  ,  spento  ovunque.  I  Sacer- 
doti stessi  appena  ne  potevano  apprendere  per  leg- 
gere i  canoni,  e  le  leggi  della  Chiesa  ,  e  celebrarne  i 
riti.  Nel  secolo  XI.  incominciò  a  risorgere  l'amor  della 
scienza  ,  specialmente  quello  della  Giurisprudenza  : 
ma  ciò  in  que' pochi  ,  in  cui  anelava  la  voglia  di  re- 
golare le  cose  civili  dei  Comuni  ,  o  dei  Popoli  ;  av- 
vegnaché ne'  guerrieri  non  pullulava  que!  desiderio  ; 
che  per  essi  ,  il  brando  era  tutto.  Tale  era  lo  stato 
misero  delle   nostre  contrade. 

Perciò  nulla  ci  addita  che  in  Alessandria  vi  fossero 
scuole  ne'  primi  anni  di  sua  fondazione  ,  e  non  ve 
n'  ha  menzione  negli  antichi  statuti.  Si  dovrebbe  sup- 
porre che  in  alcuna  delle  Chiese  si  insegnasse,  perchè 
da  Papa  Alessandro  IH.  nel  1179  fu  ordinato  ai  Ve- 
scovi che  in  ogni  Cattedrale  vi  fosse  un  Maestro,  che 
tenesse  scuola  gratuita  a' Chierici  e  laici  poveri  nella 
grammatica  ;  ma  è  altresì  probabile  che  lo  sialo  pre- 
cario in  cui  era  il  Vescovato  di  questa  Citlà  ne  abbia 
sospesa  r  ese  cuzione.  I  facoltosi   andavano  a  studio  in 
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Bologna,  in  Padova,  ove  eransi  aperte  università;  quindi 

in  Milano  e  Pavia  più  vicine.  Senfibra  che  taluni  andas- 
sero per  fino  a  Napoli;  imperocché  Federico  IL  vietava 
con  pubblico  decreto  nel  1239,  che  si  ricevessero  in  quel- 
la Università  que'd' Alessandria,  che  chiamava  ribelli, 
con  altre  Città  della  Lombardia»  Gli  storici  ed  annalisti 
dì  Alessandria  non  parlano  di  alcuna  scuola  ,  e  si 
trova  la  prima  nozione  nel  Ghilini  all'anno  1569,  ove 
accennasi  che  il  Vescovo  Gallarati  ne  fece  aprire  in 
alcune  Chiese,  in  cui  ne' giorni  festivi  s'insegnasse  la 
Dottrina  Cristiana. 

Però  è  certo  che  in  quell'epoca  vi  fossero  scuole 
per  la  gioventù  ;  giacché  Gian  Mario  Mazio ,  e  Ge- 
rolamo Ferrari,  uomini  dotti  e  valenti,  vi  professavano 
umane  lettere.  I  PP.  Gesuiti  chiamati  dal  Municipio 
nel  1592  aprirono  nel  1608  un  Collegio,  confortati 
dalle  liberazioni  di  Oliviero  Panizzone,  di  Monsignor 
Aulari  ,  Catterina  Milanesi,  Marc' Antonio  Pederana  , 
Opicio  Anolfi ,  tutti  Cittadini  di  Alessandria  ,  o  del 
Contado  ,  che  tutti  legarono  terre  ,  e  capitali ,  affinchè 
educassero  la  gioventù.  Stabilirono  scuole  di  gramma- 
tica ,  umanità,  rettorica ,   e  filosofia. 

11  Porxlefice  S.  Pio  V.  fondava  un  Collegio  in  Pavia 
denominato  Ghislieri  dal  suo  casato  ,  ed  ivi  diciotto 
Alessandrini  ,  o  del  suo  Contado  vi  erano  gratuita- 
mente ammessi  per  lo  studio  della  teologia,  medicina, 
chirurgia,  e  belle  lettere.  Riunita  poi  questa  Provincia 
ai  Domìnj  di  S.  M.,  ed  avendo  quel  Collegio  sofferte 
peripezie  ,  con  suo  R.  Biglietto  del  19  Luglio  1751  , 
Re  Carlo  Emanuele  ammetteva  quattro  alunni  di 
questa  Città  nel  R.  Collegio  delle  Provincie  ,   ad    ot- 
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tenersi  per   concorso,  previa  convenzione  e   rinuncia 

dal  Contado  fatta  d'  accordo  col  sig.  Marchese  Ghislieri, 

delle  sue  pretese  verso    quel  collegio,   avendo  questi 

assegnati  beni  fondi  nella  Lomellina,  per    disonerargi 

da  quel   peso. 

Finalmente  ,  nel  1647  si  aprì  la  Scuola  gratuita  per 

quaranta  poveri  fanciulli,  instituita  da  Cristoforo  Scoglia 

nel  1642,  lasciando  la  nomina    del  Maestro  ,   che  sia 

Prete  ,   ai  deputati  al  governo  della  Città  ,  il  quale  vi 

dovesse   insegnare    a   leggere  ,    scrivere ,    abbaco  ,    e 

principj   di  grammatica  ,  mediante  160  ducati  alPanno. 

Questa  scuola  sussiste  tuttora. 

CAPITOLO  Vi. 

Alcuni  Alessandrini  celebri  per  dottrina. 

l  ero  se  non  abbiamo  memorie  anteriori  alle  riferite , 
non  è  già  che  dagli  Alessandrini  ìnn  si  coltivassero 
le  scienze  e  le  lettere  :  lo  dimostrano  i  varj  uomini 
dotti,  che  fra  essi  vi  furono  nel  secolo  XIV.  e  nel 
seguente  ;  fra  i  quali  e 

Accursio  Lanzavecchia  sovràcitato. 

Bencio,  che  fu  Cancelliere  di  Can  Grande  1.°  Signore 
di  Verona  verso  il  1320  ,  scrisse  una  storia  di  tutti 
i  Re  e  Popoli  ,  che  però  è  rimasta  manoscritta  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  ,  e  fu,  al  dire  de'suoi  contem- 
poranei, uomo  eruditissimo.  Jn  quella  sua  storia  suc- 
cintamente racconta  T  origine  e  la  fondazione  di    sua 

Patria. 

Alessandro   da    Alessandria   Minor    Osservante,   fu 
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Dottore  di  Teologia  nella   Università  di  Parigi,  Oratore 

nel  Concilio  di  Vienna  nel  1311,  e  scrisse  molte  opere. 

Dal  Pozzo  Giacoaio  sovra  citalo. 

SquarciaPico  Gerolamo  che  professò  umane  lettere  in 
Venezia  e  volgarizzò  lo  storico   Giustino. 

Merlani  Giorgio,  che  per  vezzo  di  latinità  cambiò  il 
cognome  in  Merula  ,  sotto  cui  si  è  reso  celebre.  Fu 
discepolo  del  Filelfo  ,  professò  umane  lettere  per  anni 
40  in  Milano  ed  in  Venezia.  Voltò  in  latino  molte  o- 
pere  di  autori  Greci.  Pubbliconne  di  autori  latini  da 
lui  discoperti  e  con  erudizione  comentati.  Scrisse  la 
Storia  de  risconti ,  ed  ebbe  guerre  acerbe  con  dotti 
contemporanei.  Nato  in  Alessandria  nel  1429  fini  i 
suoi  di    in  Milano  nel  1494. 

Altri  eruditi  produsse  Alessandria  nei  secoli  seguenti, 
fra  i  quali  alcuni  hanno  scritte  le  sue   storie ,   cioè  : 

Clari  Gioanni  Antonio  del  Collegio  de'Notaj,  scrisse 
una  Cronica  Jlexandrina  dalla  sua  fondazione  fino  al 
1496  ,  e  tre  note  da  lui  posteriormente  scritte  sulli 
anni  1564,  1565  e  1566  provano  che  vivea  ancora  in 
quest'ultimo  anno.  È  pubblicata  nella  collezione  Mo- 
numenta Aquensia, 

Lumelli  Raffaele  lasciò  manoscritto  :  De  origine  Ci- 
vitaiis  Jlexandrice  sino  all'anno  1586;  anche  questi 
inserto  nella  sopracitata  collezione.  Mori  verso  il  1593. 

Cutica  Signorino  pubblicò  Historiarum  Alexandria 
narutn  libri  duo. 

Schiavina  Guglielmo  lasciò  manoscritti  in  nitidissimo 
stile  :  Annales  Civitatis  Alexandrice  fino  al  1612  ;  co- 
pia de'  quali  conservasi  nella  Civica  Biblioteca.  Era 
Canonico  della  Cattedrale,  e  morì  nel  1614, 
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Ghilini  Gerolamo  di  Giovali  Jacobo,  fra  le  tante  o- 
pere  da  lui  pubblicate  la  magfriore  si  è  gli  Annali  di 
Alessandria  dalla  sua  orl[jinc  fino  alK  anno  1659.  Fra 
le  manoscritte  lasciò  alcune  memorie  su  famiglie  o 
case  Alessandrine.  Nacque  in  Alessandria  nel  1589, 
mori  ivi  nel    1668. 

Porta  Giuliano,  pubblicò  due  opere  sulla  Patria;  nelle 
quali  si  riconosce  il  pessimo  e  laborioso  stile  de'scrit- 
tori  del  suo  secolo  ,  ma  sono  utili  per  molte  nozioni. 

Bissati  Giuseppe,  vedi  pag.  40. 

CAPITOLO  VII. 

Dell'  Accademia  degli  Immobili. 

tfui  viene  l'opportuno  acconcio  di  parlare  deirantica 
Accademia  degli  Immobili  ,  che  tanti  letterati  e  vSa- 
pienti  ebbe  nel  suo  seno.  Tre  generosi  e  nobili  Cit- 
tadini la  fondarono  nel  1562  ,  Emilio  RL.atelli,  Guar- 
nero  Trotti  ,  e  Francesco  Aulari  ,  sotto  la  guida  del 
Podestà  Conte  Teodoro  di  Biandrate  :  Altri  dotti  vi  si 
unirono  e  presero,  secondo  Y  uso  di  que'  tempi,  un 
nome,  quello  d' Immobili^  e  per  impresa,  il  globo  terra- 
quco  col  motto:  nec  iners;  cbe  Funo  e  Faltra  alludevano 
alle  dispute  allora  vertenti  circa  il  sistema  di  Copernico. 
Riordinaronsi  di  bel  nuovo  dopo  alcuni  anni  di  silenzio 
il  dì  7  luglio  1596  per  celebrare  il  Cardinal  Bonclli 
nipote  a  Papa  Pio  V.,  che  accettò  d'esserne  il  Protet- 
tore. Ivi  Tiberio  Gambaruti  lesse  una  eloquente  sua 
orazione  ,  e  fu  rappresentala  una  Commedia  Lo  Sco- 
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lar^^  di  Nicolò  Dal  Pozzo.  Il  Vescovo  Odescalchi  la 
chiamò  nelle  sale  tleirEpisoopio,  ed  Annibale  Guasco  fu 
eletto  Prìncipe.  Raccoglievasi  queta  l'Accademia  nel 
17. •^<»  secolo  ,  e  Francesco  Panizzoni  e  Giacomo  An- 
tonio Guasco  li  ebbe  Principi.  Per  molti  lustri  rimase 
tacita  ;  allorché  ridestossi  nel  1751  e  n'era  Principe 
Alessandro  Sappa.  Convocossi  in  adunanza  nel  1769 
per  festeggiar  l'arrivo  d'altro  Porporato  Alessandrino, 
il  Cardinale  Tommaso  Ghilini  ;  e  pubblicò  raccolta  di 
poesie.  Nel  1780  ebbe  aolenne  tornata  per  celebrare 
la  riconoscenza  di  Alessandria  verso  Papa  Pio  VI.,  che 
la  regalò  del  suo  ritratto ,  perché  lo  aveva  ravvisato 
oriondo  della  Città  ,  discendente  da  Bernardino  Braschi, 
che  nel  1520  passò  ad  abitare  Cesena  patria  del  Pon- 
tefice ,  e  quel  Bernardino  veniva  da  Biagio  Braschi, 
o  Brasca  che  vedemmo  ,  qual  Console  di  Alessandria 
giurare  la  fedeltà  nel  1170  al  Pontefice  Alessandro  111. 

Nel  1790  eccitati  da  Sebastiano  Castellani,  gli  Ac- 
cademici formarono  statuti  redatti  da  Gioanni  Paolo 
Piraltone,  e  Gioanni  Giacomo  Degiorgis  ;  ed  i  Patrj 
Anìministratori  decretarono,  che  l'Accademia  avesse 
facoltà  di  radunarsi  d'ora  in  avanti  nelle  sale  del 
Municipio  ;   e  così   facea. 

Nel  1806  prese  il  titolo  ,  e  la  forma  di  Accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  dall'  Imperatore  Napoleone 
fu  ad  essa  assegnato  il  fabbricato  intiero  de' già  Di- 
sciplinanti dell' Annunziata,  con  l'annessa  Chiesa,  che 
non  serviva  più  in  quel  torno  al  culto. 

Gli  fu  poi  tolto  nel  1814  ,  perché  non  si  volle 
che  fosse  valido  il  dono.  Nel  1818  sotto  l'antica  forma 
e    neir  Aula    Municipale  cantò  le  lodi  del   novello  Ve- 
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scovo  Monsignor  d'Angenues.  Nel   1827  Re  Carlo  Felice 

approvò  la  sua  nuova  riforma,  e  della  Reale  sua  pro- 
tezione la  decorò.  Il  suddetto  Monsignor  d'Angennes 
fu  acclamato  Presidente  ,  e  lo  é  tuttora.  Vi  sono  due 
classi ,  l' una  di  scienze  ,  V  altra  di  lettere  e  storia , 
ed  ha  ciascuna  un  Vice  Presidente,  ed  un  Vice  Segre- 
taro.  Esser  vi  deve  un  Segretario  Capo.  Ciascuna  delle 
due  classi,  ne' primi  anni,  privatamente  si  radunava  per 
trattar  materie  che  la  concernevano  :  assenze ,  morti , 
e  motivi  fatali  la  obbligarono  a  tacere  ;  'fino  a  che, 
invitata  dal  Patrio  Consiglio  ,  cantò  con  sommo  giu- 
bilo gli  Augusti  Sposi  di  Savoja  uel  1842;  e  nel  1843 
eccitata  dall'esimio  Diocesano  Pastore  Monsignor  Pasio, 
intuonò  le  lodi  di  Maria,  allorché  se  ne  incoronò  il 
Simulacro. 

CAPITOLO  Vili. 

Alessandrini  die  illustrarono  V  Accademia, 

Jjiruditi  e  sommi  Alessandrini  illustrarono  in  ogni 
tempo  l'Accademia  fino  ai  nostri  dì,  fra  ì  quali: 

Boidi  Trotti  Fabrizio,  che  amante  delle  scienze  me- 
diche, vi  si  adottorò  ,  e  scrisse  libri,  fra  i  quali  quello 
Del  piacere  e  del  dolore.   Mori  nel  1593. 

Trotti  Bernardo  autore  di  varie  opere  giuridiche. 
Mori  nel  1595. 

Guasco  Annibale  uomo  dotto  e  valente.  Molte  opere 
e  poesie  diede  alla  luce.  Fini  i  suoi  giorni  nel   1619- 

Ghilini  Gerolamo,  già  sovra  citalo,  benemerito  autore 
degli  Annali  di  Alessandria^  del  Teatro  d'  nomini  let- 
terati^ ed  altri  libri  filosofici  e  di  controversia.  Si  spense 
nel  1668. 
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Ferrari  Lucio,  Minor  Osservante,  pubblicò   Topera 

laboriosissinna  e  voluminosa  :  Prompta  Dibliotheca  Ca- 
nonica etc.;  che  gli  procacciò  fama  per  tutta  Italia ,'  e 
altrove  ;  ed  il  favore  del  Pontefice  Benedetto  XIV. 
Mori  nel  Convento  di  San  Bernardino  nel  1763. 

Sappa  de'  Milanesi  cav.  Alessandro,  Riformatore  delle 
tì.  Scuole  per  anni  27,  esimio  Poeta;  le  sue  rime  vennero 
alla  luce  per  cinque  sussegueriti  edizioni,  ma  la  maggior 
parte  di  esse  sono  scolpite  tuttodì  nella  mente  d'  ogni  suo 
Concittadino.  La  Patria  Tonorò  vivente,  e  la  marmorea 
lapida  posta  nell'  Aula  Consolare,  tramandò  ai  posteri  il 
dolore  che  rissenti  della  sua  morte,  accaduta  nel  1783. 
Guasco  Abate  D.  Eugenio,  Conservatore  del  Museo 
Capitolino  in  Roma,  lo  illustrò  con  archeologiche  ricer- 
che. Erudito  e  singolare  scrittore:  alcune  opere  pubblicò 
col  di  lui  nome;  molte  pseudonime. 

Cordara  Giulio,  Gesuita,  autore  delle  famose  Satire  di 
Lucio  Settano,  storico  della  sua  religione,  pubblicò  al- 
tresì un  faceto  poema  eroicomico,  senza  nome  d'autore 
sulla  fondazione  di  Nizza  nel  Monferrato,  e  pentitosene 
dappoi ,  ricuperò  quanti  mai  potè  degli  esemplari;  co- 
sicché è  divenuto  libro  raro.  Anch'  egli  fu  onorato 
d'  una  iscrizione  nella  suddetta  Aula  Consolare. 

Guasco  Marchese  Carlo,  scrisse  le  erudite  merfiorie 
su  Alessandria  impresse  nell'  opera  :  Delle  Città  d' Italia 
di  Cesare  Orlandi,  e  molte  poesie  in  Raccolte. 

Burgonzio  Lorenzo,  Arciprete  e  Vicario  Generale  , 
scrisse  le  Institutiones  Historico  Dogmaticce,  Notizie  isto- 
riche  sulla  B.  V.  della  Salve,  e  su  S.  Farena  della  Filla 
del  Foro^  ed  in  queste  due  operette  dimostrò  quanto 
egli  fosse  profondo  negli  studi  di  storia  patria. 
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Chenna  Giuseppe  Antonio,  Primicerio  e  Vicario  Ge- 
nerale, dettò  r  opera  eruditissima  e  calda  di  patria  carità, 
Del  Fescovato,  e  de  Fescovi  di  Alessandria  ;  ohre  ora- 
zioni funebri,  e  poesie  in  Raccolte. 

Bissati  Giuseppe,  Giureconsulto  ed  Intendente,  pub- 
blicò: Riflessioni  politiche^  ed  il  primo  volume  delle 
Memorie  di  Alessandria,  opera  con  danno  della  Patria 
non  terminata.  Le  alte  cognizioni  sue  d' uomo  di  stato 
lo  aveano  avviato  sul  limitare  della  via  d'  alto  impiego  ; 
il  troppo  suo  dire  sincero  gliela  tronca. 

Brunone  Sacerdote  Antonio,  Professore  di  umane  let- 
tere, terso  scrittore  e  poeta  latino, ha  poesie  in  varie  Rac- 
colte de'  suoi  tempi,  e  taluni  de'  suoi  discepoli  che  vivo- 
no ancora,  rammentano  V  aureo  stile  delle  sue  lezioni, 
e  de'  suoi  discorsi. 

Pirattone  Teologo  e  Canonico  Gioanni  Paolo,  già  Se- 
gretario dell'  Accademia,  oratore  eloquente  ed  elegante 
poeta,  ha  orazioni,  e  rime  pubblicate  per  le  stampe. 

Baciocchi  Barone  Giulio,  Segretaro  perpetuo  dell'Ac- 
cademia, e  Membro  della  Società  d' incoraggiamento  di 
arti  e  mestieri  di  Parigi,  uomo  erudito,  scrisse  vari  di- 
scorsi, fra  i  quali  pubblicò  in  lìngua  francese  :  Mémoire 
présente  par  la  Ville  d*  Alexandrie,  Era  Maire  di  sua 
patria,  ed  impiegava  la  sua  penna  ed  i  suoi  lumi  a  prò 
de' suoi  concittadini. 

Bini  Andrea,  Carmelitano,  oratore  sacro  riputatissimo, 
pronunziò  con  plauso  la  divina  parola  da  rinomati  pul- 
piti d'Italia,  ed  in  Patria  nella  Quaresima  del  1810. 

Prati  Pio,  Marchese  di  Rovagnasco,  uomo  erudito,  poeta 
e  filosofo  profondo,  ha  pubblicata  \\\v<\  Raccolta  di  suo 
poesie.  //  Lemone  in  at/ró^/v;,  quantunque  impresso  senza 
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nome  d'autore,  si  presume  da  lui  scritto.  8e  più  cono- 
sciute fossero  lesue  produzioni,  apporterebbero  maggior 
fama  al  suo  nome. 

Ghilini  Massimiliano  terso  e  gioviale  poeta,  ha  dato  alla 
luce  il  MarencOy  Poema  eroicomico,  e  varie  poesie  in  Rac- 
colte. 

Melazzi  Conte  Pietro,  ingegno  alacre,  parlatore  elo- 
quente, egli  avrebbe  lasciata  assai  maggiore  fama  del 
vero  suo  valore  poetico,  se  la  feconda  di  lui  musa,  prin- 
cipale suo  sollievo  in  lunghissima  infermità  sostenuta, 
fosse  talora  stata  meno  pronta  per  chi  la  richiedeva/Era 
dotto  nelle  lingue  greca,  e  latina,  tradusse  le  Odi  di  0- 
razio,  e  pubblicò  una  versione  del  profondo  discorso  la- 
tino del  Professore  Martini:  Della  sapienza  dei  Greci. 

De-Giorgi  Giacouìo  Antonio,  valente  Guereconsulto  , 
erudito  nelF  archeologia,  e  nella  storia  patria,  pubblicò 
varie  opere,  fra  le  quali  primeggiano:  Dialoghi  sulla 
causa  e  il  giudizio  descritti  nello  scudo  d' Achille.  — •  Tre 
Giornate  campestri.-^  I  Pastori  in  Betlemme  ed  in  lingua 
francese:  Mémoire  historiquesur  V  ancien  cours  d^s  eaux 
dans  la  Kille  d' Alexandrie^  che  gli  procacciò  T  ammi- 
razione de'  Reggitori  di  que'  tempi,  e  la  riconoscenza  del 
Municipio:  fu  Avvocato  Generale  presso  la  Corte  Impe- 
riale di  Genova. 

Scazzola  Sacerdote  Gioanni  Antonio  già  G.  R.  delle 
Scuole  pie,  e  Professore  di  umane  lettere,  pubblicò  opere 
poetiche, fra  le  quali  inversioni  di  Tibullo^  e  di  Catullo- 
—  Deca  di  ragionamenti  sul  suffragio  de'  defunti.  — 
La  filosofia  de'fori^  — ed  anacreontiche  in  morte  di  Fau- 
stino Gagliuffi  celebre  poeta  ed  improvvisatore  latino,  di 
cui  era  discepolo,  ed  amico. 
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Alliora  Gioanni,  Avvocato,  fu  Segrelaro  perpetuo  del- 
l'Accademia,  e  principale  promotore  della  sua  ultima  ri- 
forma nel  1827:  die  alla  luce  in  Raccolte  e  separata- 
mente sublimi  poesie  di  vario  genere,  e  Cenni  biografici 
sul  Cardinale  Caselli  Alessandrino. 

CAPITOLO  IX. 

Jlcuni  Alessandrini  che  furono  di  lustro  alla  Patria  con 
cariche ,  e  dignità  ecclesiastiche^  civili  e  militari,  sino 
a  nostri  tempi, 

lliacchò  si  è  parlato  di  tanti  cittadini  fra  quelli  che  si 
sono  distinti  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  si  crede  op- 
portuno di  annoverare  altresì  alcuni  di  quelli,  che  aven- 
do ottenuto  in  vita  cariche  e  dignità  ecclesiastiche,  ci- 
vili, e  militari  hanno  lasciato  bel  nome  di  loro,  e  furono 
di  decoro  alla  patria. 

Essi  sono  : 
San  Pio  V.  Ghislieri,  cittadino  Alessandrino. 
Il  Cardinale  Michele  Bonelli. 
Il  Cardinale  Tommaso  Ghilini. 
11  Cardinale  Carlo  Francesco  Caselli. 
Il  Cardinale  Giacomo  Dal  Pozzo. 
Guasco  Alberto  d'  Alice,  famoso  nelle  armi. 
Guasco  Gabriele  fu  per  pochi  istanti  Capitano  del  popolo 

Alessandrino. 
Trotti  Andreino  Capitano  della  milizia  Alessandrina. 
Firuffi no  Alessandro  Generale  esperto,  fu  celebrato  dal 

divino  Ariosto. 
Castellani  Paolo  Maria  Gcneraledclla  Cavalleria  diPio  V. 
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Guasco  Cesare  ,   celebre  pei  suo  Governo  d'  Ancona. 

Straneo  Gioanni  Jacobo  Generale  d'Artiglieria  nelPe- 
sercito  Cesareo,  mori  sul  campo  di  battaglia  contro 
gli  Ottomani. 

Arnuzzi  Gioanni  Luchino,  Governatore  di  Parma,  Legato 
Pontificio  di  Ancona  e  Peruggia. 

Boidi  Alberto,  Governatore  degli  Uomini  d' arme,  e  Luo- 
gotenente del  Contestabile  di  Monmorencjr  nel  1596. 

Baglioni  Paolo ,  Mastro  di  Campo  Generale  nelle  ar- 
mate di  Spagna. 

Guasco  Carlo  Marchese  di  Solerò ,  Mastro  di  Campo  , 
sposò  la  Principessa  Enrichetta  di  Lorena,  e  fu  di- 
chiarato Principe  del  R.^  hnpero,  col  titolo  di  Prin- 
cipe di  Lixim.  Fini  i  suoi  giorni  senza  prole  nel  1650. 

Ghilini  Lodovico,  Mastro  di  Campo,  difese  Alessandria 
nell'assedio  del  1667. 

Baratta  Luigi,  Sergente  Maggiore  Generale  al  servizio  di 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja. 

Cancellieri  Perpetuo,  Tenente  Generale  nella  armata  di 
Ispagna. 

Trotti  Conte  Galeazzo,  Tenente  Generalo  nelle  armate  di 
Spagna. 

Trotti  Antonio  Conte  di  Casal  Germelli,  Cavaliere  del 
Toson  d'  oro. 

Cutica  Cesare,  Marchese  di  Cassine,  Gran  Mastro  della 
Guardarobba  di  S.  M.  e  Tesoriere  dell'  ordine  della 
Nunziata,  morì  nel  1767. 

Zoppi  Marchese  Cristoforo,  Gran  Cancelliere  di  S.  M. 

Stortiglioni  Conte  Luigi,  Cavaliere  Gerosolimitano,  fu 
inviato  del  Re  di  Napoli  a  Costantinopoli,  e  del  suo 
Ordine  a  Berlino. 
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Fraudi  Rovagnasco  Padre  Carlo, Gesuita,  fu  celebre  nelle 
Missioni  de!  Malabar. 

Colli  Luigi,  xMarchese  di  Felizzano, Generale  di  Divisio- 
ne nelle  armate  Francesi,  e  Comandante  della  Legione 
d'Onore. 

Civalieri  di  Masio  Cavaliere  Gioanni  Battista  fu  Maggior 
Generale  nelle  amiate  di  S.  M. 

Ferrari  di  Castelnuovo  Cavaliere  Paolo,  Primo  Presi- 
dente je  Presidente  Capo  nel  Senato  di  Nizza. 

Sappa  de  Milanesi  Carlo,  Limosinìere  di  S.  M.,  Vescovo 
d'Acqui, Gran  Croce  dell'Ordine  de' SS.  Maurizio  e 
Lazzaro. 

Sappa  de  Milanesi  Cavaliere  Luigi,  Gentiluomo  di  Ca- 
mera di  S.  M.,  Cavaliere  Gran  Croce,  Capo  di  Pro- 
vincia dell'  Ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ferrari  di  Castelnuovo  Cavaliere  Sebastiano,  Grande  di 
Corte  e  Primo  Gentiluomo  di  Camera  di  S.M.,  Maggioi* 
Generale  ,  Comandante  la  Milizia  della  Provincia,  e 
Cav.Gran  Croce  dell'Ordine  de'SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Bagliani  Marchese  Raimondo,  Maggiore  Generale  nelle 
Regie  Armate. 

Arribaldi  Ghilini  Cavaliere  Luigi,  Grande  di  Corte  e  Pri- 
mo Scudiere  di  S.M.,  Cavaliere  Gran  Croce  dell'  Or- 
dine de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Cuttica  di  Cassine  Marchese  Cesare,  Grande  di  Corte  e 
Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M,,  Cavaliere  Gran  Croce 
de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ghilini  Marchese  Ambrogio,  Presidente  del  Collegio  e- 
lettorale  del  Dipartimento  di  Marengo,  Maggior  Co- 
mandante le  Milizie  della  Divisione  di  Alessandria  , 
e  Cavaliere  Gran  Croce  de  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
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Boidi  Ardizzoni  Cavaliere  Gaspare,  Vice  Presidente   del 

Corpo  Legislativo  di  Francia  nel  1813,  e  Maggiore 
Generale  nelle  Regie  Armate. 

Piraltoni  Monsignor  Vincenzo  Tommaso,  già  Generale 
dell'Ordine  dei  PP.  Predicatori,  Vescovo  di  Albenga, 

Roveda  Pietro,  nel  1807  Soldato  nella  Guardia  Impe- 
riale Francese,  salì  pel  suo  valore  di  grado  in  grado 
nelle  guerre  di  Spagna:  Tenente  Colonnello  all'  asse- 
dio di  Anversa,  e  Colonnello  dopo  il  conquisto  di  Co- 
stantina,  era  già  affidato  per  essere  Maresciallo  di 
Campo,  allorché  d'  anni  53  fu  colto  da  morte  nel 
1844.  Era  Comendatore  della  Legion  d'  Onore,  e  Ca- 
valiere di  San  Luigi. 

CAPITOLO  X. 

Delle  antiche  Fiere,  e  de  Mercati. 

li  commercio  ne'  primi  tempi  di  Alessandria  dovea  ri- 
dursi a  semplici  necessità  di  vita  frugale,  siccome  era  in 
tutta  Lombardia;  e  xi^nini  e  donne  vestivano  di  grossi 
panni,  e  senza  ornamenti,  come  si  vedono  dipinti  in  xxn 
documento  del  1290  nell'archivio  di  Città.  Quindi  le 
leggi  sontunrie,  che  di  mano  in  mano  da' Rettori  delle 
cose  pubbliche  si  emanavano,  provano  che  coli'  andar 
del  tempo  il  lusso  introducevàsi,  non  che  da  pertutto  ^ 
anche  qui.  Leggesi  ne' statuti  un  ordine  stabilito  verso 
il  1350,  col  quale  si  limitava  alle  donne,  o  fanciullo 
il  valore  de'  fregi  d'  oro,  e  delle  perle  di  cui  si  potessero 
ornare,  sotto  la  pena  di  multe,  e  proibiva  ai  fabbricatori 
di  vendere  guernizioni,  o  cinti  d'  oro  e  d'  argento  di 
maggior  valore  degli  ordinati. 
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Per  consegnenza  dei  bisogni  crescenti  s'introdussero 
mercati  e  fiere,  egli  Alessandrini  riceveano  assai  mer- 
canzie da'  Veneziani,  perchè  iiì  un  ragionaménto  del 
Doge  Mocenigo  risulta,  che  nel  1451  Venezia  ritraeva  dal 
commercio  con  questa  Città  mille  ducati  alla  settimana, 
cioè  cinquantadue  mila  ducati  all'  anno,  e  chie  si  spedi- 
vano da  colà  per  Alessandria,  Tortona,  e  Novara  sei  mila 
pezze  di  panno  air  anno  a    quindici   ducati    caduna. 

Stabilissi  adunque  fino  dal  principio  del  15."^°  secolo 
una  fiera  per  otto  di  nel  mese  di  Agosto  con  gran  con- 
corso di  mercanti  d'  ogni  paite,  e  tanto  cresceva  in  fama 
che  sembrò  non  essere  sufficiente  e  si  ottenne  nel  1525 
da  Francesco  II.  Sforza  il  privilegio  di  celebrarne  due 
di  giorni  12  caduna,  V  una  in  Aprile,  V  altra  in  Ottobre  - 
con  molte  esenzioni  di  pedaggi,  e  dogane,  confermato 
dal  Re  di  Spagna  nel  1627,  e  dal  Duca  di  Savoja  nel 
1707.  Il  primo  privilegio  riservava  al  Sovrano  la  facoltà 
di  nominare  un  Maestro  ovvero  Padrone  di  dette  fiere, 
ed  al  Podestà  il  giudizio  sulle  controversie  che  vi  potes- 
sero accadei'e.  Nel  1627  poi,  siccome  quelle  due  prero- 
gative già  state  riunite  nel  1583  sotto  nome  di  Capitano, 
e  concesse  a  Gerolamo  Firuffini  e  suoi  discendenti,  e  che 
per  morte  di  Luciano  senza  prole,  di  bel  nuovo  rimane- 
vano vacanti,  la  Città  le  ottenne  per  venti  anni  da  Re 
Filippo  IV,  a  favore  d' uno  de'  suoi  deputati  da  eleggersi 
in  caduna  fiera  fra   i  Decurioni  e   così  per  T  avvenire. 

Dopo  il  funesto  1745,  il  Re  Carlo  Emanuele  ne  li- 
mitò con  finanza  i  privilegi,  ma  quindi  con  Regie  Pa- 
tenti del  3  Gennajo  1772  accordonnc  altri,  che  dura- 
rono fino  al  1794,  epoca  in  cui  per  le  circostanze  dei 
tempi,  e  j)er  la    gucna  vigente  con  la  Francia  repub- 
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blicana  piiì  non  furono  aulcrtfizzaie.  Uno  di  que'  privi- 
legi era  la  franca  introduzione  di  ogni  genere  di  mer- 
canzie, meno  quelli  di  gabella;  oltre  il  permesso  agli 
ÌFiquisiti  di  delitti  non  capitali,  ed  a'  debitori  anche  verso 
la  Regia  Camera  di  somma  non  eccedente  li  sentì  mille, 
di  liberamente  intervenirvi. 

Si  tenevano  le  suddette  fiere  nella  via  dietro  V  antica, 
Cattedrale,  che  volgarmente  chiamasi  ancora  di  fiera 
vecchia,  e  pel  1772,  il  Municipio  innalzò  un  ampio 
e  capace  edifizio  tutto  coperto  ,  diviso  in  quartieri  e 
strade,  il  quale  conteneva  120  botteghe  oltre  li  ma- 
gazzeni e  le  camere  al  piano  superiore  per  comoda 
de'  negozianti ,  che  però  retribuivano  una  somma  per 
nolo,  che  nel  totale  ascendeva  approssimativamente  alle 
lire  dieci  mila  per  ogni  fiera.  Riesci  comodo  e  ma- 
gnifico. L'  Alessandrino  Giuseppe  Caselli  fu  l'architetto. 
Ora  riattato  in  altro  modo  ,  serve  pel  mercato  delle 
biade. 

Coir  andar  del  tempo  erano  quelle  fiere  proclamate 
anche  in  lontane  regioni,  e  divenute  V  emporio  di  tutte 
le  nazióni.  Mercanti  Francesi,  Inglesi,  Allemanni,  si 
davano  qui  il  convegno  ,  e  qui  trattavano  de'  negozj 
per  altre  Città  e  per  altri  Stati.  Venivano  i  Veneziani 
ed  i  Genovesi  per  intendersi  d'  alti  affari  con  quelli , 
e  si  raccoglie  dai  pochi  canuti,  che  ancora  vivono  e  le 
hanno  vedute  celebrare,  quale  fosse  la  calca  de'  fo- 
restieri che  ingombrava  le  vie,  V  incantesimo  prodotto 
dalle  tante  luci  che  rischiaravano  quelle  cento  botte- 
ghe, tutte  radunate,  tutte  adorne  ,  e  gremite  di  mer- 
canzie d'  ogni  genere;  e  quale  fosse  il  brio,  il  giubila 
che    infondevasi  per  tutta  la  Città,  oltre  ai    vantaggi 
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ed  ai  lucri  che  ne  procaccinvano  il  Popolo,  ed  il  Co- 
nnine: che  per  lo  contrario  alle  persone  agiate  erano 
occasioni  di  spesa,  e  talora  di  sbilancio  perla  fortuna 
di  molte  famiglie.  Ma  ogni  cosa  ha  il  suo  tempo 
quaggiù  ;  é  legge  immutabile  della  Provvidenza. 

Il  mercato  ebdoipadario  per  li  cereali  fu  concesso 
nel  1592;  ma  quindi  ad  ogni  tratto  rivocato,  perchè 
le  leggi  fiscali  di  dogana  e  di  annona  di  que'  tempi 
si  opponevano  alla  libeia  circolazione  di  que' generi. 
Però  da  Re  Filippo  II.  era  concesso  privilegio;  ed  un 
Giudice  particolare  per  decidere  de*  casi. 

Con  editto  28  Aprile  1662  Filippo  IV  concedeva  altro 
privilegio,  per  que'  tempi  ben  raro,  di  tener  in  ogni 
lunedi  mercato  di  buoi  e  d'  altre  bestie,  senza  alcun  pa- 
gamento di  finanza,  se  non  che  da  chi  contraeva  ne- 
gozio ;  e  niun  conduttore  di  bestiami  poteva  essere 
carcerato  nelF  andare  e  ritorno .  o  questi  sequestrati 
per  debiti  estranei  al  mercato.  Si  teneva  sul  ponte 
del  Tanaro,  che  poco  numeroso  di  bestie,  in  que'  tempi 
assai  scarsi  per  Y  agricoltura,  era  sufficiente:  fu  alter- 
nativamente poi  trasportato  dalla  piazza  del  Ponte  a 
quella  di  Porta  Savona,  fino  a  che  si  fosse  aperto  l'at- 
tuale foro  nel  1839. 

Per  appendice  al  poco  che  si  è  detto  sul  commercio, 
si  aggiungono  alcuni  cenni  sugli  Ebrei.  Fin  dal  1490 
erasi  dagli  Anziani  permesso  ad  Abramo  figlio  di  Giu- 
seppe Vitale  di  qui  venire  dal  Piemonte  ,  stabilirvisi 
con  la  sua  famiglia,  e  tener  banco,  che  facesse  le  veci  di 
Monte  di  Pielà.  Nel  1535  Fr.incesco  II.  Sforza  lo  per- 
mise a  quanti  volevano,  ma  per  decreto  dell' hnpcra- 
tor  Carlo  V.  del    1550,  che  non  fu  eseguito  in  Alessan- 
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dria  che  nel  1590,   gli   ebrei  furono    espulsi    da'  suoi 

stati,  meno  la  famiglia  di  Simon  Vitale,  la  quale,  sola^ 
fu  autorizzata  a  qui  rimanere  ,  e  tanto  moltiplicò  ^ 
che  nel  1682  ,  era  già  di  170  individui.  Di  bel 
nuovo  tollerati,  specialmente  dopo  il  1707,  mediante 
Regia  decennale  conferma,  che  sempre  sarebbero  ob- 
bligati ad  otteilere,  nel  1724  furono  fìssati  nell'at- 
tuale strada  ove  dimorano;  e  nel  1749  loro  fu  con- 
cesso di  formar  regole  pe5r  la  loro  università.  Si  cre- 
devano, in  que' primi  tempi,  necessari  gli  ebrei  per  com- 
perare ,  pigliar  in  pegno  ,  e  negoziare  con  le  milizie 
spagnuole  ^  onde  scansare  i  Cittadini  dalle  loro  pre- 
poten-ze  ed  estorsioni.  Ora  sono  in  numero  di  500  ; 
la  loro  Università  dipendè  da  ninna  d'altri  paesi,  ed 
ha  un  Rabbino  che  la  presiede. 


CAPITOLO  Xi. 

Cenni  statistici  per  la  Città  e   Provincia. 

La  Città  di  Alessandria  è  situata  sulla  destra  delTa- 
naro,  non  lontana  dal  confluente  di  cjuel  fiume  col 
Bormida,  che  poco  distante  scorre  dalle  sue  mura;  al 
grado  25,  53  di  longitudine,  ed  a  qtiello  di  latitudi- 
ne 44,  56  :  è   alta   metri  85  dal  livello  del   mare. 

La  di  lei  Provincia  confina  a  settentrione  con  la  Lo- 
mellina;  con  quella  di  Tortona  a  levante;  Novi,  ed  Acqui 
a  mezzodì;  Asti   e  Casale  a  ponente. 

Contiene  trenta  quattro  Comuni  divisi  in  undic?* 
Mandamenti. 
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I  Hnmì'ed  i  principati  torrenti  ,  che  la  percorrono 
sono  : 

II  Pò,  che  la  costeggia  e  la  divide  dalla  Loniellina. 
Il  Tanaro,  che   la  divide  nella  sua  maggior  lunghezza 

da  ponente  a  levante  ,  ha  la  sorgente  nell'  Apennino 
non  lungi  da  Mondovì,esi  getta  nel  Pò  presso  Bas- 
signana. 

II  Bormrda,  che  la  percorre  da  mezzodì  a  settentrione; 
ha  la  sorgente  negli  Apennini  presso  Bardineto  ,  e  la 
foce  nel  Tanapo  presso  Alessandria. 

L'  Orba  scaturisce  ne'  Monti  Liguri,  riceve  le  acque 
del  Leme,  e  si  getta  nel  Bormida  a  mezzodì  d'  Ales- 
sandria. 

Il  Belbo  ha  V  origine  negli  Apennini  nella  Provincia 
di  Mondovi,  passa  presso  Oviglio,  e  si  getta  nel  Tanaro 
a  ponente   d'  Alessandria. 

Altri   58  minori  torrenti   altresì   la  percorrono. 

È  traversata  nella  maggior  sua  lunghezza  da  ponente 
a  levante  dalla  Strada  Reale  da  Torino  a  Genova,  dalla 
quale  presso  la  Spinetta  si  diramano  quelle  a  Piacenza 
ed  a  Milano. 

Le  Strade   Provinciali  sono: 

Da  Alessandria  a  Casale,  per  Castelletto  e  S.  Sal- 
vatore. 

Da  Alessandria  ad  Acqui ,  per  Cantalupo,  Borgoratto, 
Ganialero,  e  Cassine. 

Da  Alessandria  a  Morlara  ,  per  Valle  delle  Grazie  e 
Valenza. 

Molle  poi  sono  le  strade  comunali  clic  si  diriggono 
da  paesi  a   pac>i. 


51 

Il  territorio  della  Provincia  é  : 

di  superficie  Arativa  di  giorn.  83,991.  o ettari  31,924. 

Vignata     .     .     .  90,000.  —  34,200. 

Boschiva  dolce  .  6000.  —  2280. 

Forte         .     .     .  9000.  —  3420, 

Prativa      .      .     .  20,000.  —  7602. 

Paludi,  ghiaje  ,    e  gerbidi, 

terreni  occupati  da  fiumi, 

strade  e  case       .     .     .     .  21,412.  —  8100. 

Totale  giornate  230,403.  ettari    87,526. 

Il  territorio  di   Alessandria  è  : 

in  superficie  arativa  giornate   38,774  o  ett.  14,771   34. 

Prati   e  gerbidi 3,000  —  1,142  80- 

Vigne 10,000  —  3,809  60. 

Boschi  dolci 3,600  —  1,333  36. 

Ghiaje  nude 500  —  190  48. 

Area  delle  case  in  città  e  ne'  sob- 
borghi             700  —  266  06. 

Superficie  degli  alvei  de'  fiumi  e 

torrenti 700  —  266  06. 

Superficie  delle  strade  pubbliche    400  —  152  03. 

Totale  giornate   57,574    ett.  21,931  73. 

La  popolazione  della  Provincia  secondo  V  ultimo  cen- 
simento del  1838  è  di  anime    ,     .     .     .     109,739. 
Nella  Città,  non  compreso  il  Presidio: 
Maschi     .     .    8644. 


remmnie  .      .  8581. 
Sobborgjii,  o  Corpi-Santi    .     .     ,     22,149. 

Totale  .     .     .     39,374. 
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1  Sobborghi  sono  sedici,  cioè  : 

1.  Valle  delle  Grazie^  sparso  a  nord-est  d' Alessan- 
(Iria,  chiamavasi  anticamente  Valle  d' Astigliano  ;  fu 
eretto  in  Chiesa  Parocchialé  nel  1739,  e  V  attuale  Chiesa 
edificata  nel  1777  :  la  sua  popolazione  è  di  1883  abitanti. 

2.  Valle  San  Bartolomeo,  chiamavasi  Valle  d'Arbio^ 
e  Sebbiano.  La  Parocchia  eretta  nel  1739,  eia  attuale 
Chiesa  nel  1782*  Popolazione  1681.  Quivi  presso  ,  nel 
luogo  detto  i  Paggetti  i,  eravi  l'antico  Borgoglio  pri- 
ma che  concorresse  all'  edificazione  di  Alessandria. 

3*  Orti  sulla  riva  destra  del  Tanaro  ,  si  avvicinava 
assai  più  alla  Città,  ma  fu  in  parte  occupato  pe'  lavori 
delle  fortificazioni  nel  1807;  La  Parocchialé  eretta  nel 
1817.  Popolazione  759. 

4.  Spinétta  e  Marenco,  sulla  strada  Regia  a  Genova; 
antichissimo^  e  già  sede  dei  Liguri  Marici  ;  era  resi- 
denza estiva  dei  Re  Longobardi  e  degli  Imperatori 
Germanici  >  che  venivano  a  caccia  nella  foresta  dèlia 
Frascheta.  È  nome  celebre  per  la  famosa  battaglia 
del  14  Giugno  1800.  La  Parocchia  è  antichissima,  e 
l'attuale  Chiesa  edificata  nel    1781.  Popolazione  2231. 

5.  Cascina  Grossa,  vi  dipendono  le  Cascine  Litta  e 
Parodi.  La  Parocchia  era  già  eretta  nel  1619.  Popo- 
lazione 1596. 

6.  San  Giuliano,  che  si  divide  inVecchio  ed  in  Nuovo  : 
la  popolazione  del  Vecchio  è  di  1369  abitanti,  la  Paroc- 
chialé ricostrutta  recentemente  esisteva  fin  dal  13.'"« 
secolo.  Quella  del  Nuovo  e  di  recente  fondazione:  la 
sua  popolazione  è   di  1741. 

Sta  in  quella  regione  Tamcna  Villa  Ghilina  ,  vaga 
pe'  suoi  giardini  ,  ed  orto  Ix^llanico. 
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7.  Mandrogne  composto  di    cascine  sparse.  La  Pa- 

rocchiale  fu  eretta   nel   1830.    Popolazione  1791. 

8.  Castel  Ceriolo;  Fu  edificato  prima  del  1300  oderà 
de'Ghilini:  è  antica  assai  laParocchia.  Popolazione  2097, 

9.  Lobbi,  era  un  semplice  Casale  prima  del  1550, 
ed  unito  a  Castel  Ceriolo.  Aumentò  di  popolazione  che 
era  ascende  a   1727,  e  vi  si  eresse  Parocchi^  nel  1584. 

10.  San  Michele,  composto  anch'  esso  di  case  sparse 
nel  piano,  alla  sinistra  del  Tanaro,  quali  faceano  parte 
della  Parocchiale  di  Borgoglio  ,  fu  eretta  questa  nel 
1787,  e  la  Chiesa  edificata  a' nostri  dì  per  cura  dei 
fedeli.  Popolazione  1452. 

11.  Casal  Bagliano,  edificato  nel  1280,  sulla  destra 
del  Tanaro:  ha  Parocchiale  antica  e  riedificata  nel  1571. 
La  bella  villa  con  suo  vago  giardino  già  de'Baglianì 
é  ora  propria  dal  Sig.  Marchese  Carlo  Inviziati  di 
Branciforte,  Popolazione  761. 

12.  Villa  del  Poro ,  Forum ,  luogo  fondato  da'  Ro- 
mani, e  quindi  concesso  ad  Ajeramo  dagli  Imperatori 
Ugone  e  Lottarlo  con  diploma  del  6  Febbrajo  937  : 
la  sua  Chiesa  esisteva  nel!' Vili  secolo.  Ivi  si  dicenato 
San  Baudolino.  Popolazione  379. 

13.  Cantalupo,  esisteva  nel  secolo  XIII  e  la  Parec- 
chia fondata  nel  1350:  è  la  Chiesa  recente,  e  la  su^ 
popolaziorìe  1118. 

14.  Porta  Nova  è  antichissimo,  ed  una  voltai  popo- 
lato, ora  la  sua  Parecchia  non  ha  che  146  abitanti. 

15.  Retorto,  con  diploma  del  1065,  F  Imperator 
Enrico  IV.  lo  donava  al  Monastero  Fruttuariense  ;  é 
dei  Dal  Pozzo,  e  la  sua  Parecchia,  che  esisteva  nel 
1584,   ha  95  abitanti. 
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16.  Castelferro,  era  fondato  prima  del  1355,  come 
risulta  da  diploma  dell'  Imperatore  Carlo  IV,  che  lo 
confermava  al  Marchese  di  Monferrato.  Avea  già  Par- 
rocchia nel  1584,  ed  ha  abitanti  910.  Sotto  al  regime 
francese  era  stato  dichiarato  Comune,  ma  nel  1814 
fu  riunito  ad  Alessandria. 

Il  territorio  di  Alessandria  co'  suoi  Corpi-santi  forma 
due  Mandamenti,  e  gli  altri  nove  sono; 
Mandamento  di  Bassignana  ; 

Bassignana  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  luogo  an- 
tichissimo ,  e  già  Colonia  Romana.  Apparteneva  al 
Pavese  ,  e  ceduta  al  nostro  Re  nel  1707.  Ivi  si  com- 
batté ia  battaglia  nel  1745  fra  le  armi  Gallo-Ispane, 
e  le  Piemontesi ,  capitanate  queste  da  Re  Carlo  Ema- 
nuele IV.  Suo  territorio  ettari  1996,  suoi  abitanti  2801, 
ivi  compresa  la  Borgata  di  Mugarone  di  350. 

Alluvioni  di  Cambiò ,  diviso  in  quattro  borgate  , 
Montariolo  ,  Alluvioni ,  San  Carlo  e  Grava.  Ivi  era 
l'antica  terra  detta  Sparvara  ingojata  nel  XVII.  secolo 
dal  Tanaro  e  dal  Po.  Il  suo  territorio  è  di  ettari  985; 
ha  due  Parrocchie  recentemente  erette,  ed  abitanti  1579. 

Rivarone  fu  edificato  dai  Bellingeri  nell'  XI.  secolo, 
apparteneva  alla  Diocesi  di  Pavia,  e  riunito  a  quella  di 
Alessandria  nel  1817;  territorio  d'ettari  446;  abitanti  860. 
Monte  Castello,  l'antico  Pontianum  nel  comitato  Pa- 
vese. Era  dei  Bellingeri  ,  e  ceduto  agli  Alessandrini 
nel  1180,  e  venduto  da  questi  nel  1297  per  edificarne 
col  prezzo  la  loro  Cattedrale.  Il  suo  territorio  ò  di 
ettari   670,  ed  i  suoi  abitanti   1225. 

Pietra  Murazzi ,   vuoisi  edificata    dni   Ligiu^i    INIarici  , 
e  fu    cerlamcntc  abitato   dai  Romani.    L' aggiunlo  dei 
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iMarazzi  è  originato  da  una  (^mi{>lia  di   tal  nome  che 

Io  possedeva.  Territorio  di  ettari  519,  attualmente  assai 
scorciato  dalle   corrosioni    del  Tanaro.    Abitanti    786, 

Pavone  ,  nel  707  era  donato  dal  Re  Liutprando  al 
Monastero  di  San  Pietro  in  Ciel  d'  oro  di  Pavia  ,  ed 
ancora  attualmente  tutto  il  suo  territorio  di  ettari  283 
è  gravato  di  canone  enfiteotico  verso  T  Ospedale  di 
quella  Città,  a  cui  posteriormente  è  stato  concesso, 
abitanti  367. 

Mandamento  del  Bosco  : 

Bosco,  dalla  voce  germanica  Busch^  perché  era  si- 
tuato nella  Media  Sflva,  Die  il  nome  ad  uno  de' sette 
Marchesati  di  Aleramo.  I  suoi  Marchesi  si  estinsero 
verso  il  1300.  Ha  territorio  di  ettari  3948,  ed  abitanti 
3532.  Presso  al  Bosco  havvi  il  rinomato  Convento  ,  e 
la  ricca  Chiesa  fondata  da  San  Pio  V.  ove  dimorano 
i  PP.  Domenicani. 

Frugarolo,  fu  confermato  con  diploma  del  981  dal- 
l' Imperatore  Ottone  li.  al  Monastero  di  San  Salvatore 
di  Pavia;  l'ebbe  quindi  l'Abbazia  di  Tiglieto  ,  e  dato 
nel  1441  in  dote  a  Bianca  da  Francesco  Sforza  suo 
genitore.  Suo  territorio  ettari  3063,   ed  abitanti  2080. 

Fresonara  anch'  esso  ceduto  nel  981  al  suddetto  Mona- 
stero, quindi  sotto  i  Marchesi  del  Bosco,  e  venduto  nel 
1242  al  Marchese  di  Monferrato.  Territorio  d'ettari 
677,  ed  abitanti  1278. 

Mandamento  di  Cassine  : 

Cassine  dicesi  fondato  dai  Liguri  Statellj  sui  colli 
vicini,  ed  abbandonato  per  la  peste  del  1234.  Nel  996 
fu  conceduto  al  Vescovo  d'Acqui  ,  ma  gli  Alessandri!!* 
se  ne  fecero   padroni  ,  e   molte  battaglie  loro  cagionò 
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eogli  Acquesì  e  con  que'  del  Monferrato.  Ha  territorio 
di  ettari  3253  ,  ora  in  parte  solcato  dal   Canale  Carlo 
Alberto  ,  e  4169  abitanti. 

Gamalero  ,  esisteva  nel  978  perchè  fu  dato  al  Ve- 
scovo d'  Acqui  dair  Imperatore  Ottone  II.  ;,  fu  quindi 
feudo  de' Ghilini.  Il  suo  territorio  è  di  ettari  1170,  ed 
ha  1379  abitanti. 

Borgoratto,  la   sua  fondazione   è    anteriore   al   XII, 
secolo  e  si  trova   la  sua  Chiesa  Parrocchiale  citata  in 
istromento  del  1222:  è  sulla  strada  provinciale  d'Acqui, 
Ha  territorio  di  ettari  662,  e  736  abitanti. 
Mandamento  di  Castellazzo  : 

CastellazzQ,  l'antico  Gamondio  che  secondo  il  Durandi 
fu  fonc|ato  dai  Liguri  Casmonati  ,  concorse  a  fondare 
Alessandria  di  cui  un  quartiere  chianiasi  tuttodì  Ga- 
mondio 5  ha  territorio  di  ettari  4463  ed  abitanti  5236, 

Casal  Cerncielli,  edificato  da  Florio  Cermelli  nel  1280. 
Era  sobborgo  d'Alessandria,  ma  nel  1600  fu  eretto 
in  Coniune,  Il  suo  territorio  è  di  ettari  749  ,  ha  1084 
abitanti. 

Mandamento  di  Sezzè  : 

Sezzé,  secondo  la  cronaca  di  Fra  Jacobo  da  Acqui 
era  edificato  prima  dell'anno  400.  Era  nel  comitato 
Acquese  ,  e  la  sua  Chiesa  di  Santa  Giustina  fu  fondata 
dal  Re  Liutprando  nel  722;  è  nella  Diocesi  di  Acqui. 
lì  suo  territorio  è  di  ettari  3228  ed  ha   2585  abitanti. 

Castelspina,  edificato  sul  principio  del  XIV.  secolo 
dalla  famiglia  Malvicini,  è  nella  Diocesi  d'Acqui.  Il 
suo   territorio  è   di  ettari  525,  ed  lia  810  abitanti. 

Predosa,  non  si  trova  il  suo  nome  prima  del  1447. 
Ha  territorio  di  ettari   1082,  ed  abitanti  1052, 
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Mandamento  di  Felizzano  : 

Felizzano  sembra  fondato  da'  Romani  dopo  hi  sot- 
lomessione  dei  Liguri  :  era  della  repubblica  d'Asti, 
e  quindi  metà  degli  Alessandrini,  e  metà  de'  Marchesi 
di  Monferrato.  Il  territorio  ha  ettari  2342,  ed  abitanti 
2175. 

Annone,  Jd  nonum  stadium  da  Asta  Pompeja  sulla 
via  Emilia,  Nel  952  chianiavasi  Curtem  Nonis,  Ha  ter- 
ritorio di  ettari  2611  ,  ed  abitanti  1997,  ed  è  nella 
Diocesi  d'  Asti. 

Cerro  ,  chiamato  Cerreduin  in  diploma  di  Enrico  Ili, 
nel  1041,  faceva  parte  del  Monferrato.  È  nella  Diocesi 
d'Asti,  ed  il  suo  territorio  è  di  ettari  477,  Ha  1088 
abitanti. 

Refrancore,  Rivus  Francorum,  prese  tal  nome  da 
battaglia  in  cui  i  Franchi  Borgognoni  furono  disfatti 
nel  665  dal  Re  Longobardo  Grimoaldo.  Il  suo  terri- 
torio è  di  ettari  1077,  ed  abitanti  1452. 

Quattordio,  Ad  quatuordecimum  stadium^  sulla  via 
Emilia  da  Asti,  Nel  1098  apparteneva  a  quella  Città. 
Vi  fu  celebre  battaglia  fra  gli  Alessandrini  e  gli  A- 
stesi,  con  la  peggio  di  questi,  È  nella  Diocesi  d'Asti 
ha  territorio  di  ettari  1784 ,  e  1410  abitanti  ,  ivi 
comprese  le  frazioni  di    Piepasso  e  Serra. 

Solerò,  Filla  Salaria  come  leggesi  in  documento 
dell'  anno  800.  Era  anticamente  situato  più  verso 
ponente,  e  quello  chiamavasi  poi  Filla  Fortis.  Nel  904 
apparteneva  alla  Diocesi  d'  Asti ,  ha  territorio  di  et- 
tari  2070,    ed  abitanti  3312. 

Quargnento,  Jd  quadrigentum.  Era  stazione  Ro- 
mana.   Apparteneva  fin   nel    VHI  secolo    al    Vescovo 
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d'Asti,    e    concorse    a   popolare  Alessandria.    Il    suo 
territorio  è  di  ettari  2189,  e  gli  abitanti  2410.  Ivi  am- 
mirasi  il  bel  Palazzo  di  villeggiatura  de'  Marchesi  Cut- 
tica  di  Cassine. 

Mandamento  d'O viglio. 
Oviglio  ,  secondo  alcuni,  edificato  dai  Liguri:  nel 
850  fu  dato  al  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro 
di  Pavia.  Nel  1153  era  alla  Diocesi  d'Asti,  e  nei 
1174  a  quella  di  Alessandria.  Il  suo  territorio  è  di 
ettari  2549,  ed  ha  2500  abitanti. 

Masio  nel  898  apparteneva  al  Vescovo  d' Asti , 
fece  lega  e  donossi  quindi  agli  Alessandrini  ,  ma  é 
ancora  in  quella  Diocesi.  Ha  territorio  di  ettari  1987, 
e  1898  abitanti. 

Mandamento  di  S.  Salvatore. 
San  Salvatore,  Filla  adViies  de' Romani.  Nell'anno 
999  fu  dato  al  Vescovo  di  Vercelli.  Fu  poscia  castello 
forte  de'  Marchesi  di  Monferrato.  È  Borgo  Regio ,  e 
nella  Diocesi  di  Casale.  Ha  territorio  di  ettari  3205, 
e  5925  abitanti. 

Castelletto  Scazzoso  era  dominio  de'  Marchesi  di 
Monferrato,  mala  famiglia  de'Scazzosi  1'  avea  in  feudo. 
Ha  ettari  964  di  territorio,  e  1405  abitanti. 
Mandamento  di  Valenza. 
Valenza  Città,  l'antico  Forum  Fulvil ,  fu  Colonia  Ro- 
mana: apparteneva  quindi  ai  Marchesi  di  Monferrato. 
Avea  celebre  castello  che  nel  tempo  del  dominio  Spa- 
gnuolo  fu  spesse  volte  preso  e  ripreso.  Il  suo  territorio  e 
di  ettari  43G1,  ed  i  suoi  abitanti  sono  7477,  ivi  com- 
preso il  s()bbf>rgo  di  INlontr.  Sono  rimarchevoli  le 
opere    pie  fondate    da   benemeriti    suoi    Cittadini   ,    e 
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r  Ospedale    per  gli  infermi   che  appartiene  alT  Ordine 

de'  Ss.  Maurizio  e    Lazzaro. 

Pecetto  era  stabilimento  Romano.  Nel  962  era  della 
Diocesi  di  Pavia,  e  nel  1152  i  Marchesi  del  Bosco 
vi  possedevano  terreni.  Fu  de'  Marchesi  di  Monferrato. 
Il  suo  territorio  è  di  ettari  1222  ^  e  la  popolazione 
1800. 

Lazarone  è  citato  in  diploma  del  1154.  Era  dei 
Marchesi  di  Monferrato  ,  e  recentemente  unito  alla 
Provincia  di  Alessandria.  Ha  territorio  di  339  ettari  , 
530  abitanti ,  ed   appartiene  alla  Diocesi  di  Casale. 

Alessandria  è  Città  capo  luogo  di  Divisione  ,  resi- 
denza d'  un  Governatore,  d'  un  Tribunale  di  Prefettuia 
di  seconda  classe,  d'un  uffizio  d'Intendenza  Generale 
di  seconda   classe,  e   dì  due  Tribunali   di  Giudicatura. 

CAPITOLO  XII 

Serie  de'  Vescovi  dopo  il  ristabilimento 
del  Vescovato  nel  1405. 

J^ono  trenta  i  Prelati  che  hanno  successivamente  ador- 
nata la  Cattedra  Vescovile  di  questa  Città  dal  1405, 
epoca  in  cui  fu  dal  Pontefice  Alessandro  VII  ripristi- 
nata sino  a'  nostri  di. 

1.  Beccari  Bertolino,  d'Alessandria,  incominciò  ad 
organizzare  la  Diocesi,  fu  ai  Concilj  di  Pisa,  e  di  Co- 
stanza: mori  verso   il  1416. 

2.  Mantegazza  Michele,  Milanese,  consecrato  Vescovo 
rs   Luglio  1417,    mori   nel   1432. 

3.  Marinoni  Marco  ,    Milanese  ,    consecrato    Vescovo 
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in   1443,  rinunciò  nel  1557,  e  traslato  in  Orvieto,  morì 
Tanno  1476. 

4.  De  Capitani  Marco,  di  Novara,  Vescovo  nel  1457, 
promosse  le  rendite  del  Vescovato,  provvide  di  ricche 
suppellettili  la  Chiesa  Cattedrale,  e  fini  di  vivere  nel 
1478, 

Di  San  Giorgio  Gioanni  Antonio,  di  Piacenza,  Ve- 
scovo nel  1478;  nel  1493,  nominato  Cardinale  di  S. 
R.  C.  sempre  si  qualificò  Cardinale  Alessandrino,  Ab^ 
belli  la  Cattedrale  e  la  provvide  di  suppellettili.  Die 
alla  luce  molte  opere  canoniche,  e  morì  nel  1508. 

6.  Guasco  Alessandro  di  Gerolamo,  Alessandrino, 
fu  eletto  Vescovo  nel  1509,  fu  Legato  e  Governatore 
per  S.  S.  nella  Romagna  ,  e  proditoriamente  morto 
da  alcuni  malandrini  in   Forlì  nel  1517. 

7.  Visconti  Pallavicino,  di  Milano,  eletto  Vescovo 
d'anni  20  nel  1518,  rinunciò  nel  1534  senza  averne 
mai  preso  il  possesso. 

8.  Guasco  Ottaviano  di  Gabriele  ,  Alessandrino, 
consecrato  Vescovo  d'anni  23  nel  1534,  fu  ne'pri- 
mordj  più  guerriero  che  sacro  Pastore  ,  perchè  com- 
batteva air  assedio  di  Cuneo  ,  e  nella  battaglia  di 
Ceresole.  Morì  nel  1564. 

9.  Gallarati  Gerolamo  ,  Patrizio  Milanese  ,  già  Ve- 
scovo di  Sutri,  traslato  in  Alessandria  nel  1564.  In- 
traprese la  visita  pastorale,  divise  e  sisiemò  le  Par- 
rocchie della  Città ,  fondò  il  Seminario,  ricondusse 
r  ecclesiastica  disciplina  ;  e  fini  la  sua  laboriosa  vita 
nel  1568. 

10.  Baglionc  Agostino  del  Dottor  fisico  Marco,  di 
Alessandria,  Vescovo  nel  1569.   Si  occupò  di  visita  pa- 
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storale  e  del  Seminario  ;  ed  impose  al  Clero  il  tributo 

della  mezza  decima  per  sostentarlo.  Mori  nel  1671. 

11.  Trotti  Bentivoglio  Guarnerio,  di  Antonio,  Ales- 
sandrino, fu  Vescovo  nel  1571  ,  erudito  Pastore  e  di 
esemplari  costumi,  riformò  il  Seminario,  comperò  con 
denaro  proprio  da  Pietro  Camillo  Cane  nel  1578  il 
palazzo  edificato  nel  1491  da  Nicolò  Inviziali,  nel 
quale  avea  preso  alloggio  V  Imperatore  Carlo  V.  e 
Papa  Paolo  IIL;  ed  é  V  attuale  Episcopio*  Mori  d'anni 
47   nel  1584. 

12.  Paravicini  Ottavio  ,  Patrizio  di  Como,  Vescovo 
nel  1584  fu  Legato  Pontificio  agli  Svizzeri ,  Cardinale 
nel  1591,  e  Legato  Pontificio  in  Francia.  Assente  dalla 
Diocesi,  promosse  la  visita  pastorale;  ottenne  per  la 
Chiesa  Cattedrale  privilegi  ;  ampliò  e  adornò  V  Epi- 
scopio; quindi  rinunciò  nel  1598  la  Cattedra  a  favore  di 

13.  Odescalchi  Pietro  Giorgio  Cremonese  ,  il  quale 
vedovo  e  senza  prole  era  Prelato  e  Governatore  di 
Fermo.  Fu  consecrato  nel  1598,  traslocò  nel  1601,6 
nella  loro  istessa  Chiesa^  i  Corpi  de'  Ss.  Baudolino  e 
Valerio  che  per  400  anni  non  eran  stati  esposti  alla 
venerazione  de'devoti.  Pe' risorgere  l'Accademia  degli 
Immobili  ;  e  fu  poscia  traslato  alla  Diocesi  di  Vige- 
vano nel  1610^  ove  morì  nel  1620* 

14.  Paravicini  Erasmo  Comasco,  Vescovo  nel  1610; 
fu  Legalo  Pontificio  in  Boemia  ;  fece  visite  pastorali 
nella  sua  Diocesi  ;  ebbe  dissidj  con  gli  Amministratori 
del  Pubblico,  e  del  Governo,  pe' quali  ricorsero  que- 
sti a  Ronia,  ove  fu  chiamato.  Mori  in  Alessandria 
nel  1640. 

15/»  Visconti  Francesco,  Patrizio  Milanese,  consecrato 
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Vescovo  nel   1640,  celebrò  Sinodo  ,  e  fu  traslato   alla 
Cattedra  di  Cremona   nel  1643. 

16. «  Scaglia  Fra  Deodato,  Cremonese,  deirOrdine 
de'  Predicatori ,  già  Vescovo  di  Melfi^^  traslato  in  Ales- 
sandria nel  1644:  si  adoperò  col  Clero  alla  difesa  della 
Città  assediata  nel  1657.  Promosse  la  formazione  del 
Monte  di  Pietà,  e  passò  a  vita  migliore  nel  1659. 

17.*^  Ciceri  Carlo,  Milanese,  fu  Vescovo  nel  1659  , 
celebrò  Y  ottava  Sinodo.  Trasportò  il  Seminario  nelle 
case  di  San  Gerolamo,  ove  é  tuttora.  Ampliò  il  Ve- 
scovile Palazzo,  e  ne  fece  edificare  la  Cappella.  Visitò 
tre  volte  la  Diocesi,  e  fu  quindi  traslato  a  Como  nel 
1680,  ove  morì  nel  1694. 

18.  Muggiasca  Fra  Alberto  ,  di  Como,  Domenicano; 
nominato  Vescovo  nel  1 680,  abbellì  il  Palazzo  de'Vescovi; 
donò  arredi  di  molto  valore  alla  cappella  di  san  Giu- 
seppe nella  Cattedrale.  N  isitò  tre  volte  la  sua  Chiesa, 
e  morì  in  Como  nel  1694.  Instituì  suoi  eredi  i  poveri 
di  Alessandria;  ma  il  Capitolo  della  Cattedrale  con- 
trastò la  disposizione,  che  fu  poscia  composta. 

19.  Guasco  Ottaviano,  di  Cristoforo,  Alessandrino, 
Vescovo  nel  1695,  fu  traslato  alla  Cattedra  di  Cremona 
nel  17  04,   ove  morì  nel  1717. 

20.  Resta  Filippo  Maria,  Patrizio  Milanese, Vescovo 
neiri704,  e  dopo  due  anni  passò  ad  eterno  riposo 
nel   1706. 

21.  Arborio  Gattinara  Francesco,  nato  in  Gravclona, 
C.  R.  Bcrnabita  ,  consecralo  Vescovo  nel  1706,  oc- 
cupossi  di  sua  Chiesa  ,  che  ne  avea  d' uopo.  Ampliò  il 
Seminario,  fondò  T  opera  pia  pegli  escrcizii  ai  Parroci, 
apri  il  Monastero  delle  Orsoline  nel  1711,  e  nel  1727,  fu 
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irasFerto  all'Arcivescovato  di  Torino,  ovò  morì  nel  1743^ 

22.  Ferrerò  Carlo  Vincenzo,  di  Nizza  Marittima,  del- 
l'Ordine  de' Predicatori,  consecrato  nel  1727,  ottenne 
dal  Pontefice  Benedetto  XIII  che  la  dignità  abbaziale 
di  S.  Pietro  in  Borboglio  fosse  perpetiiameiite  l'iunita 
nel  Vescovo  della  Diocesi,  ed  assunse  quel  titolo.  No- 
minato Cardinale  di  S.  M.  C.  nel  1729^  e  traslato  alla 
Cattedra  di  Vciicelli,  ivi  mori  nel  1742. 

23.  Arborio  Gattinara  Gian  Mercurino  C.  R.  Ber- 
nabita,  consecrato  nel  1730,  con  eloquentissime  e  fre- 
quenti omelie  pi'omovea  ne' Diocesani  la  religione.  Ebbe 
dissapori  col  Capitolo  della  Cattedrale,  perla  Collegiata 
dei  SS.  Pietro  e  Dalmazzo,  che  proteggeva;  aumentò  le 
case  al  Seminario:  offerì  convenevole  somma  di  da- 
naro per  la  Cappella  della  B.  V.  della  Salve,  e  finì  li 
mortale  sua  vita  nel  1743. 

24.  Miroglio  Giuseppe  Alfonso,  di  Casal  Monferrato, 
Vescovo  nel  1744,  mollo  si  adoprò  presso  i  Coman- 
danti dell'armi  Piemontesi  e  Spagnuole,  onde  sottrarre 
la  Città  da' pericoli  nell'occasione  dell'  assedio  e  lungo 
blocco  del  1745,  e  provvisoriamente  traslocò  in  quel- 
l'epoca le  Monache  di  quattro  monasteri,  esposti  a! 
bersaglio   delle  artiglierie:   mori   nel   1755. 

25.  Derossi  Giuseppe  Tommaso,  di  Ceva,  consecrat) 
nel  1757,  ottenne  il  Regio  beneplacito  pel  definitivo 
stabilimento  delle  Monache  di  S.  Orsola.  Per  superiore 
comando  intimò  ai  Gesuiti  del  Collegio  di  S.  Ignazio 
la  loro  soppressione  nel  1773,  ed  ottenne  la  loro  Bi- 
blioteca pel  Seminario.  Si  adoprò  con  successo  affin- 
chè lo  Spedale  di  San  Giacomo  de'  Pellegrini  fosse 
convertito  pe'  mentecatti,  e  ihiì   di  vivere   nel  1786,  e 


lasciò  che  si  erìgfjesse  un'  opera  pia  onde  s'  insegni  la 
Dottrina  Cristiana   ai  poverelli. 

26.  Pistone  Carlo  Giuseppe,  di  Nizza  Monferrato^ 
consecrato  Vescovo  il  21  Giugno  1788,  morì  in  Ca- 
vStellazzo  nel  1794,  e  con  testamento  lasciò  i  suoi  averi 
air  Ospedale  de"  Mentecatti ,  onde  si  fondassero  alcune 
piazze  gratuite  per  quelli  infelici/  non  che  per  quelli 
di  sua  patria. 

27.  Mossi  di  Morano  Vincenzo  Maria  ^  Patrizio  di 
Casal  Monferrato,  consecrato  Vescovo  nel  1796,  era 
Vicario  di  Corte,  e  versatissimo  nella  lingua  greca. 
Provvisoriamente  stabilì  in  locale  delf  Ospedale  de'  SS. 
Antonio  e  Biaggio  il  Seminario  ,  due  anni  prima 
soppresso  per  applicarne  le  case  a'  bisogni  militari. 
Ebbe  tempi  difficili  sotto  al  Governo  Repubblicano* 
Accolse  nel  suo  Palazzo  il  20  Aprile  1799  il  Ponte- 
fice Pio  VL  condotto  cattivo  in  Francia  ;  rinunciò 
nel  1803  al  Vescovato,  e  morì  in  Torino  nel  1829 
Cancelliere  dell'  Ordine  della  Santissima  Nunziata. 

28.  Villaret  Gioanni,  nato  a  Rhodez  in  Francia,  era 
già  Vescovo  di  Amiens  ;  e  nel  3  Febbrajo  1806,  pre- 
conizzato Vescovo  d'  Alessandria  j  alla  quale  Diocesi 
furono  riunite  quella  di  Casale,  Tortona,  e  Bobbio.  Ot- 
tenne la  translazione  della  Sede  Vescovile  in  Casale  e 
prese  il  titolo  di  quella  Chiesa.  Rinunciò  nel  1816,  e 
morì  in   Parigi   il   12   Maggio  1824  d'anni   SG, 

29.  D'Angennes  Alessandro,  Torinese ,  era  Prevosto 
di  Vigone,  e    fu    consecrato   Vescovo    di    Alessandria 
nel  1818,  allorché  da  Papa  Pio  VII.  fu  ristabilita  que- 
sta Diocesi;   fece   visita    pastorale,  e   pubblico  Sinodo.  . 
Ampliò  il  Seminario,  ove  instituì   cattedra  d'eloquenza. 
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Introdusse  le  Suore  Grìgie  della  carità  nelle  case  di  S. 

Maria  di  Castello,  applicandovi  le  rendite  dell'opera 
pia  Derossi.  Riassunse  il  titolo  di  abbate  della  Colle- 
giata de' SS.  Pietro  e  Dalmazzo  dopo  averla  stabilita 
nella  Chiesa  del  Carmine:  fu  quindi  traslato  alla  Me- 
tropolitana di  Vercelli  nel  1832. 

30.  Pasio  Andrea,  nativo  di  Sant'  Egidio ,  era  Pro- 
fessore di  Teologia  speculativa  alla  Regia  Università 
di  Torino,  allorché  fu  consecrato  Vescovo  il  24  A- 
prile  1833:  pigliò  possesso  della  Cattedrale  per  mezzo 
dell'  Arcidiacono  di  essa ,  abbate  Ambrogio  Bolla  il  6 
Agosto  e  nel  19  susseguente  giunse  in  Alessandria* 
Egli  è  che  tuttora  con  sommo  zelo  e  sperimentata  pru- 
denza felicemente  regge  questa  Chiesa. 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  Chiese  Porocchiali  della  Città. 

iJa  Diocesi  Alessandrina  è  composta  di  52  Chiese  Pa- 
rocchiali,  e  nella  Città  ve  ne  sono  settC;  cioè  : 

1.  La  Cattedrale  già  Chiesa  dedicata  a  San  Marco; 
edificata  nel  1234,  fu  de'  PP.  Domenicani  fino  alla  sop- 
pressione dei  Conventi  nel  1803.  Atterrata  nell'anno 
stesso  r  antica  Cattedrale,  il  Capitolo  della  medesima 
ricoverossi  nella  Chiesa  di  S.  Alessandro;  allorché  nel 
1810,  dal  concorso  di  obblazioni  di  tutti  gli  ordini  dei 
Cittadini  ad  anche  de'  forestieri  in  allora  qui  domi- 
ciliati, rilevanti  all'  esimia  somma  di  180  mila  lire  circa, 
si  ristorò  la  suddetta  Chiesa  di  S.  Marco,  e  nel  2  De- 

cembre  di  queir  anno    si  aprì  ad   uso   di  Cattedrale, 

5 


L'atttìale  facciata  però  è  stata  posteriormente  costrutta 
da  un  pio  benefattore. 
^j'  Arcidiacono  è  prima  dignità  del  Capitolo,  e  TAr- 
cijpretè  seconda  dignità,  ha  la  cura  delle  anime. 

2.  Santa  Maria  del  Carmine,  edificata  nel  1350  ,  e 
finita  verso  il  1500,  per  generosa  cura  de'Ghilini,  e 
de'  Dal  Pozzo.  Era  de'  PP.  Carmelitani:  nel  1824  vi  si 
trasferi  ad  uffiziarla  il  Capitolo  Collegiale  di  S.  Pietro 
in  Borgoglio.  Esisteva  questo  Capitolo  prima  dell'  edi- 
ficazione di  Alessandria  nell'  antico  Borgoglio,  venne 
nel  nuovo,  e  mantennesi  in  quella  Chiesa  sino  al  1728, 
in  cui  fu  demolita  per  formare  la  Cittadella  ;  passò 
ad  uffiziare  in  San  Dalmazzo  nel  1730,  e  quindi  nel 
1805,  nella  antica  Chiesetta  di  Loreto,  fino  a  che  dal 
Vescovo  Monsignor  D' Angennes  fu  provveduto  del- 
l'attuale sua  residenza. 

Questa  Collegiata  ha  per  prima  dignità  un  Abate, 
che  dal  1722  è  attribuita  al  Vescovo  prò  tempore; 
ed  il  Priore  ha  la  cura  delle  anime. 

San  Lorenzo  è  Chiesa  antica,  ed  esisteva  nel  1202. 
Vi  fu  unita  la  Collegiale  di  Santa  Maria  della  Corte,  e 
nel  1746  quella  di  Santa  Maria  della  Nere  di  Borgoglio. 
Fu  riedificata  com'  è,  e  fatta  dipingere  da'  fratelli  Pozzo 
a  spese  del  Vescovo  Monsignor  Derossi.  L'Arciprete 
prima   dignità  ha  la  cura  delle  anime. 

Santa  Maria  di  Castello  è  più  antica  di  Alessandria  » 
ed  esisteva  nel  Castello  di  Rovereto  nell'anno  1107: 
fu  de' Monaci  di  Santa  Cioce  di  Mortara  ,  quindi  nel 
1473  de'  Canonici  Latcranensi.  La  Parocchia  è  retta  da 
un  Arciprete.  Negli  armi  scoisi  è  stala  ristorala  a 
spese  de' Parocchiani. 
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Sani'  Andrea  edificata   in  remoti  tempi,  di  cui    non 

si  ha  precisa  memoria;  era  de'Trinitarj.  Fu  chiusa 
e  servì  da  magazzeno,  per  30  anni  e  più,  e  nel  1835 
data  alla  Parocchia  di  S.  Siro,  che  era  in  Sani' Ales- 
sandro restituito  ai  PP.  Bernabiti.  Ora  è  sotto  il  ti- 
tolo de'  Santi  Andrea  e  Siro. 

In  Santa  Lucia  è  provvisoriamente  la  Parocchia  dei 
SS.  Stefano,  e  Martino.  La  Chiesa  di  San  Martino  era 
antichissima,  e  minata  dopo  il  1798,  serviva  di  magaz- 
zeno militare;  fu  atterrata  nel  1835  per  costruire  sulle 
sue  ruine  il  Foro  Boario.  La  Chiesa  di  S.  Lucia  esi- 
steva già  nel  1350,  sotto  il  nome  di  San  Gioanni  delle 
Rane,  ed  apparteneva  alla  Teologale  della  Cattedrale. 
I  Confratelli  de'  Ss.  Lucia  e  Paolo  la  comperairononel 
1725,  e  la  riediiicanmo. 

San  Gioanni  presso  porta  Savona  fu  edificata  verso 
il  1450,  appartiene  alla  Confraternita  del  SS.  Croci- 
fisso, è  stata  eretta  ìh)  ParoKfbhiale  nel  1824  dal  Ve- 
scovo Monsignor  D'  Angennés  per  la  cura  delle  anime 
della  popolazione  sparsa  fuori  le  mura  di  porta  Sa- 
vona. 

CAPITOLO  XIV. 

Delle  Chiese  de  Regolari. 

iìjello  scorso  secolo  eranvi  in  Alessandria  17  case  di 
Regolari,  e  7  di  Monache.  Dopo  il  1814,  vi  si  sono 
ristabiliti  : 

I  Servi  di  Maria  nelle  case  di  S.  Stefano,  che  già 
possedevano  ,  anzi  aveano  incominciato  ed  edificar  la 
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Chiesa  nel  1742  e  terminata  nel  1773  col  denaroper- 
cepito  per  indennizzazione  del  loro  Convento  in  Bor- 
goglio  ,  ove  erano  fin    dal   1280  ,   e   che  veniva  loro 
tolto  per  costrurre  la  nuova  Cittadella. 

I  Padri  Domenicani  nelle  case  di  S.  Maria  di  Loreto 
appartenute  a'Trinitarj  scalzi,  e  loro  concesse  dalla 
devota  munificenza  Sovrana.  I  medesimi  con  generose 
elemosine  raccolte,  edificarono  la  Chiesa.  Monsignor 
D' Angennes  ne  pose  la  prima  pietra  Vìi  Maggio 
1828,  e  terminata  e  consecrata  con  sommo  lusso  di 
apparati,  di  musiche,  e  coir  intervento  di  vari  Prelati, 
da  Monsignor  Vescovo  Pasio  il  20  Ottobre  1833.  Le 
case  eran  primordialmente  concesse  per  Ospizio,  quindi 
destinate  a  Convento. 

I  PP.  Bernabiti  nella  loro  antica  casa,  e  Chiesa  di 
S.  Alessandro.  Erano  in  Alessandria  fin  dal  1641  ,  ma 
in  altra  abitazione,  acquistarono  poscia  V  attuale  nel 
1668,  che  riedificarono  ii*  un  con  la  Chiesa.  Di  que- 
sta pose  la  pietra  fondamentate  Monsignor  Vescovo 
Mercurino  Gattinara  nel  1742. 

I  Padri  Cappuccini,  nelle  case  e  Chiesa  di  S  Teresa, 
già  de'  Carmelitani  scalzi.  Erano  già  nella  Città  e  nelle 
case  di  San  Matteo  fino  dall'  anno  1562.  Alli  13  Giu- 
gno 1824  aprirono  la  Chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola 
che  loro  era  stata  concessa,  ma  poi  cambiata  nel  1828 
con  r  attuale  e  vasto  Convento,  che  fino  a  quest'  epoca 
avea  servito  per  comoda  Caserma. 

Le  Monache  Orsolinc  nelle  loro  antiche  case  di  S. 
Maria  dell'Olmo,  e  delle  quali  si  è  parlato  nella  serie 
de'  Vescovi,  che  le  hanno  introdotte. 

Nel   1834   per  cura    di  Monsignor    Vescovo    D'  An- 
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gennes  si  sono   introdotte  le  Suore  griggie  della  Carità 

nelle  case  di  S.  Maria  di  Castello,  il  di  cui  loro  in- 
stitiJto  è  di  far  scuola  alle  fanciulle  povere,  e  di  as- 
sistere gli  ammalati  nell'  OsjDedale   Militare. 

CAPITOLO  XV. 

Delle  Confraternite. 

iSoìio  dieci  le  Compagnie  de'  disciplinanti,  ovvero  Con- 
fraternite. 

Di  San  Gioanni  Decollato:  esisteva  in  Borgoglio  fin 
dal  1462,  unitosi  a  quella  di  S.  Simone  nel  1733,  e- 
dificò  r  attuale  Chiesa,  che  fu   benedetta  nel  1656. 

Di  San  Barnaba  e  Rocco  nell'  antica  Chiesa  di  S. 
Francesco  da  Paola  ,  fondata  prima  del  1462.  Dalla 
Città,  edificata  nel  1653  ,  la  Chiesa  di  S.  Rocco  per  pub- 
blico voto  in  occasione  di  peste,  fu  quindi  demolita  nel 
1 808.  Abbandonata  dai  PP.  Cappuccini,  ottenero  l'attuale. , 

Della  SS.  Annunziata,  esisteva  nel  1505;  nel  1722 
fu  ristorata  la  Chiesa,  e  nel  1732  aggregossi  all' Arci- 
confraternita  di  Roma  del  SS.  Nome  di  Maria. 

Della  SS.  Trinità,  fondata  già  nel  1462,  avea  la  Chiesa 
presso  r  attuale  S.  Marta  ,  edificò  la  novella  Chiesa 
ponendone  la  prima  pietra  nel  1791  e  terminata  a  no- 
stri dì.  Questa  Confraternita  si  è  unita  quella  dello  Spi- 
rito Santo  neir  istesso  anno:  nel  1546  si  aggregò  all' 
Arciconfraternita  della  SS.   Trinità  di  Roma. 

Di  Santa  Maria  della  Casa  Grande  ,  già  fondata  nel 
1486,  edificò  la  Chiesa  nel  1769:  fin  dal  1581,  è  ag« 
gregata  all' Arciconfraternita  del  Gonfalone  in  Roma. 
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Di  San  Sebastiano:  erano  due  Confraternite  di   tal 

nome,  ambe  fondate  verso  il  1450:  quella  di  Borgoglio 
unissi  nel  1730  a  quella  di  Rovereto,  che  avea  Chiesa, 
stata  poscia  demolita,  ed  ambe  due  acquistarono  quella 
di  S.  Siro,  la  quale  è  stata  non  ha  guari  anch'  essa 
atterrata  per  formar  la  testa  fortificata  di  Ponte  Ta- 
naro.  Ora  sono  in  San  Dalmazzo,  e  sono  aggregate  al- 
l'Arciconfraternita  del  SS.  Sudario  in  Roma. 

Del  SS.  Crocifisso:  anticamente  sembra  che  si  chia- 
masse anch'  essa  di  S.  Gioanni  Decollato  :  checché  ne 
sia  esisteva  nel  1462,  e  per  amore  d'  un  devoto  Cro- 
cifisso che  ha  nella  sua  Chiesa  ne  ha  assunto  il  titolo. 
È  aggregata  fin  dal  1586,  all' Arciconfraternita  di  S. 
Marcello  in  Roma.  Fu  la  Chiesa  incominciata  a  riedi- 
ficare nel  1708,  e  benedetta  nel  1769. 

Di  Santa  Croce;  nella  Chiesa  di  S.  Maria  diBedem. 
Secondo  antica  pergamena  sembrerebbe  che  fosse  questa 
Confraternita  stata  fondata  in  Rovereto  fin  dal  1117. 
Nel  1843  si  dovette  demolire  la  vecchia  loro  Chiesa, 
che  era  sulla  piazza  di  S.  Maria  di  Castello  ,  anche 
essa  antichissima,  e  la  Confraternita  ottenne  e  compiè 
r  edificazione  di  quella  ove  ora  è:  stata  benedetta  nel 
1844.  È  aggregata  fin  dal  1641,  all' Arciconfraternita 
de'  Ss.  Ambrogio  e  Carlo  in  Roma. 

Di  Santa  Lucia.  Quattro  Confraternite  si  sono  unite 
in  questa;  quelle  di  S.  Paolo,  di  S.  Catterina  ,  e  di 
S.  Urbano.  Esisteva  prima  del  1462,  era  presso  l'at- 
tuale Ospizio  di  S.  Giuseppe,  e  traslocossi  in  S.  Gioanni 
delle  Rane  che  comperò  nel  1725  dalla  prebenda  teo- 
logale della  Cattedrale  Riedificò  Fattuale  Chiesa,  e  non 
fu  benedetta  che  nel  1759. 
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Della  Misericordia.   Altre  due  Confraternite  si   sono 

unite  a  questa,  cioè  di  San  Michele  e  de' Ss.  Innocenti 
ambe  di  Borgoglio.  Aggregata  nel  1606  alFArcicon- 
fratcrnita  di  S.  Rocco  in   Roma,  esisteva  già  nel  1642. 

CAPITOLO   XVL 
Opebe  Pie 

Ospedale  de'  SS,   Jntonio  e    Biagio, 

ffin  dal  1450  vi  erano  due  Ospedali  per  gli  infermi, 
uno  sotto  rinvocazione  di  S.  Antonio  ,  1'  altro  di  S. 
Biagio.  Verso  il  1567  furono  uniti,  e  dotati  delle 
rendite  del  Priorato  di  S.  Cristoforo,  e  di  quelle  di 
S.  Siro  ,  già  degli  Umiliati.  Molti  benefattori  de'  quali 
si  contemplano  i  ritratti  esposti  alle  pareti  del  No- 
socomio ne' di,  in  cui  si  onora  la  festa  de'  Ss.  Protettori , 
lo  dotarono  di  somme  egregie.  Nel  1790  innalzatosi 
l'attuale  edifìcio  vi  furono  trasportati  gli  infermi  :  di 
mano  in  mano  poi ,  fu  ampliato  ,  ed  attualmente  an- 
cora se  ne  costruisce   un   nuovo  braccio. 

Contiene  sessanta  due  letti  per  uomini,  e  quaranta 
cinque  per  donne  ,  che  gratuitamente  si  ricevono , 
purché  gli  uni  e  le  altre  sieno  nati  od  abitanti  nella 
Città  e  Corpi-Santi ,  oppure  del  Comune  di  Quattordio, 
pe'  quali  l' Avvocato  Pietro  Maccabeo  ha  lasciato  un 
legato  apposito. 

Ora  vi  sono  altresì   dodici  letti  per   incurabili. 

E  arryninistrato  e  regolato  da  una  Congregazione  di 
cinque  membri  presi  e  nominati  da  quelli  che  for- 
mano   la   Congregazione    de'  quaranta    Cavalieri    stiì- 
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bilita  fino  dal  1684,  e  dal  Sovrano  approvata.  Nel  1843 

da' zelantissimi  attuali  Amministratori  sono  state  intro- 
dotte molte  utili  riforme  nel  regolamento  interno  , 
e  nella  contabilità,  e  furon  chiamate  e  stabilite  le  Suore 
della  Carità,  alle  quali  è  affidata  la  sorveglianza  pel  buon 
andamento. 

Altre  pie  istituzioni  sono  unite  a  quella  Ammini- 
strazione. Il  Canonico  Francesco  Pomesana  nel  1676 
lasciava  rendite  per  somministrare  rimedj  a  domicilio 
pe'  poveri  della  Città  e  Sobborghi,  mediante  fede  di 
Parroco,  e  Medico,  e  la  quantità  che  annualmente  se 
ne  elargisce  supera  d' assai  il  valore  della  dote.  La 
Farmacia  annessa  allo  Spedale,  ora  economicamente 
condotta,  somministra  altresì  medicine  mediante  prezzo. 

Pio   Ritiro  degli    Orfani, 

Nel  1814  particolarmente  per  cura  del  Marchese 
Ambrogio  Ghilini  Priore  ,  e  Conte  Giulio  Cavassanti 
Sotto  Priore  si  ricoveravano  in  alcune  sale  appartate 
del  Nosocomio  gli  Orfani  di  altro  stabilimento  che  si 
sopprimeva,  e  caritatevolmente  mantenevansi  sulle  ren- 
dite del  medesimo.  Da  quell'epoca,  il  civico  erario 
con  annui  soccorsi  ,  ed  insigni  Benefattori  con  legati 
lo  hanno  sufficientemente  dotato  ,  cosicché  può  ora 
ricoverare  settanta  cinque  infelici,  purché  sieno  Ales- 
sandrini ,  ai  quali  si  fa  apprendere  un  mestiere,  e  ciò 
fino  agli  anni  18.  Questo  stabilimento  fu  approvato 
con  Regie  patenti  del  14  luglio  1820.  Gli  si  è  appli- 
cata la  rendita  fiduciaria  lasciata  dal  Prevosto  Passa- 
lacqua  propalata  in  capitale  di  lire  80. m.  ;   e  tacendo 
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per  brevità  le  altre  generose  obblazioni,  si  rammenta 

quella  del   Padre    Andrea   Bini  ,   per    suo    testamento 

del  1840,  che  ascende  al  capitale  di    lire  150m. 

Opera  pia  Solia  —  La  Maternità'. 

Con  testamento  *del  22  ottobre  1822  Francesco  Solia 
d' Alessandria  ,  instituiva  quest'  Opera ,  e  con  Regie 
Patenti  19  Marzo  1824  fu  approvata  ed  affidata  alla 
Congregazione  suddetta;  vi  si  ricevono  gratuitamente 
anche  dieci  figlie  o  vedove  della  Città  e  Sobborghi. 

Monte  di    Pietà. 

Il  capitano  Francesco  Ghilini  fin  dall'  anno  1649  e 
1653,  fece  dono  d'egregia  somma  di  danaro  per  fon- 
dare questo  stabilimento  riconosciuto  con  Breve  Pon- 
tificio del  24  aprile  1656.  Fu  grande  il  fervore  dei 
Cittadini  per  quest'opera ,  ed  i  fondi  oltrepassavano 
già  le  cento  mila  lire  ;  ma  le  vicende  de'  tempi  li  ri- 
dussero nel  1802  a  lire  12.m.  Largamente  provveduto 
da  poi  con  doni  e  prestiti,  ora  è  in  istato  di  prestare 
importanti  soccorsi,  potendo  disporre  di  oltre  lire  lOOm.; 
ivi  non  si   fanno  imprestiti   maggiori  di  lire  trenta. 

Ospedale  di  San  Giacomo  de'  Pazzarelli, 

É  amministrato  con  le  rendite  de'  due  antichi  Ospe  - 
dali  de'  Pellegrini  1'  uno  già  regolato  dai  Confra- 
telli della  SS.  Trinità,  l'altro  di  S.  Giacomo  d'AItopas. 
so,  fondato  nel  1335  dai  fratelli  Guglielmo  ed  Oggero 
Gambarini.   Quella,  riunione  si  è  fatta  per   opera   del 
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Vescovo  Monsignor  De-Rossi  ,  ed  autorizzata  ccn  Bolla 
Pontificia  del  2  dicembre  17  78,  e  destinato  ai  Men- 
tecatti. E  confidata  T'amministrazione  ai  suddetti  Con- 
fratelli ,  nel  seno  de' quali  si  nomina  una  Commissione 
di  alcuni  membri  che  non  sieno  nullatenenti,  e  di  cui 
fa  parte  un  deputato  nominato  dal  Vescovo  che  rap- 
presenta gli  antichi  patroni  Gambarini  attualmente  sta- 
biliti in  Lucca.  Egli  é  capace  di  ricoverare  cinquanta 
individui,  essendosene  nel  1841  ampliate  le  case;  ma 
non  vi  sono  che  tre  posti  gratuiti ,  comuni  con  quei  di 
Nizza  in  Monferrato,  per  legato  di  Monsignor  Pistoni, 
che  con  testamento  lasciò  per  tale  uopo  i    suoi  averi. 

Regio  Ospizio  di  S.   Giuseppe. 

Nel   1604  per   cura  del  Governatore    d'  Alessandria 
Rodrigo  Arosco  ,  s' intrapprese  lo    stabilimento  d'  un 
luogo  pio  per  ricovero  dei  mendicanti ,  probabilment 
trasferito  poi  in  altro,  denominato  di  S.  Giuseppe  dei  Men- 
dicanti, ma  poco  numeroso  per  mancanze  di  entrate. 

Re  Vittorio  Amedeo  I.  con  Regio  Biglietto  del  19 
maggio  1717  determinava,  che  per  isbandire  la  men- 
dicità si  aprisse  un  luogo  pio  ,  e  questi  fu  scelto.  Si 
ricoveravano  figlie  ed  orfani ,  quindi  gli  Amministra- 
tori lo  limitarono  a  sole  povere  figlie.  Varj  benefat- 
tori l'hanno  soccorso,  ed  ora  può  ricoverare  cinquanta 
figlie  ,  le  quali  in  occasione  di  confacentc  matrimonio 
ricevono  una   dote. 

È  amministrato  da  una  deputazione  della  Congre- 
gazione generale  di  carità  approvata  col  Regio  Bi- 
glietto  del   30  dicembre  1814. 
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^Orfanotrofio   di  Santa  Marta, 

^  Dal  Vescovo  Guarnerio  Trotti  fondato  nel  1679  per  le 
convertite,  e  poi  riorganizzato  per  le  sole  orfanelle  ver- 
gini; quindi  trasportato  nel  1603  nelle  case  di  S.Giacomo 
degli  Spandonari  ove  è  attualmente.  È  regolato  da  un 
Priore  e  quattro  Amministratori  nominati  in  egual  guisa 
che  quelli  dell'Ospedale  de'  Ss.  Antonio  e  Biagio.  Può 
contenere  cinquanta  figlie  ,  le  quali  sono  mantenute 
con  le  entrate  del  liu^o  pio,  e  co'  loro  lavori  manuali  : 
in  caso  di  matrimonio  le  suddette  ottengono  dall'an- 
zidetto Ospedale  una  dote. 

Opera  Pia  di  beneficenza 
a  prò  de'  Carcerati, 

Promossa  dall'Intendente  Generale  di  questa  Divi- 
sione Cavaliere  Vialardi ,  ed  approvata  con  Regie  Pa- 
tenti del  20  Gennajo  1826  ,  è  composta  quest'  Opera 
Pia  di  un  numero  indeterminato  di  generosi  e  bene- 
meriti Cittadini,  i  quali  hanno  per  iscopo  l'econo- 
mica amministrazione  ,  e  la  giornaliera  assistenza 
alla  formazione  ,  e  distribuzione  delle  minestre  ai 
ditenuti  nelle  carceri  di  questa  Città,  pel  che  il  Regio 
Governo  somministra  quel  danaro  che  sarebbe  per- 
cepito dagli  appaltatori  ;  e  con  le  economie  ,  che  ne 
risultano  ,  e  coi  sussidi  che  per  avventura  si  raccol- 
gono da'  benefattori,  si  provvedono  di  biancheria,  vesti, 
ed  altre  cose  necessarie.  Sono  segnalati  e  benefici  i 
vantaggi  ricavati  finora  dalla  indefessa  assistenza  dei 
membri  che    la    compongono  ,   ed  in  particolare    dai 
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due  zelanti  deputati  i  Signori  Conte  Giovanni  Giacomo 

Balbi  di  Robecco  ,  e  Giovanni  Ceresa,  che  con  siffatta 
carità  dal  1826  liberalmente  eserciscono  le  funzioni 
di  Economi. 

L'  Amministrazione  é  presieduta  nelle  adunanze  ge- 
nerali ,  da  Monsignor  Vescovo  ;  e  ne'  consigli  parti- 
colari dall'  Intendente  Generale  del   Circondario. 

Eravi  anticamente  un  Tribunale  de'  Protettori  dei 
Carcerati.  Nel  16  maggio  1668  fu  eretto  ad  istanza 
de'  Signori  di  Provvisione  ,  ed  era  composto  di  due 
Dottóri  di  Collegio,  di  tre  nobili  Consiglieri  di  Città, 
e  di  due  Notaj.  Era  la  incombenza  de'  Dottori  di 
giuridicamente  difenderli  ,  degli  altri  ,  di  sovrain- 
tendere  a'  loro  bisogni ,  invigilare  i  Bargelli  che  non 
li  malmenassero,  o  li  estorquissero ;  de' Notaj,  poi, 
di   cedolare  e  far  le  scritture  nelle  loro  cause. 

Nel  1669  il  I.  C.  Cesare  Antonio  Firuffino  legò  le 
sue  sostanze  anche  a  prò  di  essi,  instituendo  due  pre- 
bende per  un  Avvocato  ,  ed  un  Procuratore  de'  Po- 
veri ,  da  nominarsi,  previo  concorso,  dal  Collegio  de' 
Giureconsulti. 

Dal  Civico  Consiglio  nel  1775  fino  al  1841  si  no- 
minavano due  Consiglieri  Protettori  de'Carcerati,  ed  ora 
se  ne  nominano  quattro,  ma  essendo  la  legislazione 
cambiata  ,  ed  i  detenuti  assai  più  vigilantemente  tu- 
telati dal  Magistrato,  le  loro  funzioni  a  poco  si  ri- 
ducono. 
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Istituto   delle  Signore  delta  Carità  sotto   il  titolo 

della  B.  V.    della  Sahe. 

Qiiesta^  associazione  promossa  dalle  generose  solle- 
citazioni della  fu  Conlessa  Daria  Bertone  di  Sambny 
nata  da  Manfredo  Gliilini ,  ed  opera  dell'  instancabile 
carità  di  Monsignor  Vescovo  D'  Angennes,  ha  per  scopo 
di  soccorrere  a  domicilio  i  miseri  infermi  che  non  sono 
ammesei  negli  Ospedali,  ed  è  alimentata  da  mensile 
retribuzione  di  centesimi  SO  al  mese^  che  si  raccoglie 
da'  Cittadini  d'ogni  ceto,  che  si  associano  alle  buone 
opere;  da  elemosine  accattate  alle  porte  delle  Chiese 
in  solenni  funzioni,  e  particolarmente  dai  frutti  di 
un'egregia  somma  capitale  legata  e  propalata  come 
deposito  fiduciario  dal  Sig.  Cavaliere  D.  Luigi  Sappa 
con  suo  codicillo  del  14  marzo   1636   rog.    Viecha. 

Ogni  Parocchia  ha  alcune  Signore  distributrici,  che 
attingono  il  danaro  dalle  mani  d'  un  Sig.  Tesoriere  ; 
ed  alcuni  Collettori.  Il  Signor  Cavaliere  D.  Gio.  Zoppi 
è  l'attuale  Tesoriere,  e  il  Sig.  Avvocato  Bernardino  Bobba 
il  Cancelliere. 

Ospedale  Militare  Dii^isionario. 

Instituito  nel  1833  e  collocato  nelle  antiche  case  e 
Chiesa  già  de'  PP.  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco, 
serve  per  i  Militari  del  Presidio  j  è  assistito  dalle  Suore 
della  Carità  che  hanno  il  loro  domicilio  nelle  case  di 
Santa  Maria  di  Castello,  ed  è  sotto  l'ispezione  del  Capo 
dello  Stato  Maggiore  del  Governo  della  Divisione  Mi- 
litare. 
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CAPITOLO   XVII. 

Edijizj  pia    rimarchevoli. 

Il  Palazzo  Reale  edificato  verso  il  1730  dal  Marchese 
Tommaso  Ghilini  sul  disefjno  del  valente  Architetto 
Cavaliere  Alfieri,  e  dal  Marchese  Ambrogio  alienato 
nel  1805  al   dominio   francese. 

Il  Palazzo  di  Città  metà  del  quale  fu  edificato  in- 
sieme col  Teatro  nel  1775  sul  disegno  deh  Archi- 
tetto Alessandrino  Giuseppe  Caselli  ;  ed  il  rimanente 
nel  1826  sul  disegno  esterno  del  suddetto,  ed  interno 
deir  Architetto  Leopoldo  Valisone. 

Neir  aula  consolare  si  ammira  un  basso  rilievo  in 
marmo  di  Carrara ,  opera  e  dono  dello  scultore  Ales- 
sandrino Carlo  Caniggia  ,  riconoscente  pe'  sussidj  a- 
vuti  dalla  Patria  pe'  suoi  studj.  Avvi  altresì  un  busto 
in  marmo  rappresentante  Tesimio  Pittore  Alessandrino 
Gio.  Migliara,  opera  dello  stesso.  Si  ammirano  nel- 
Faula  istessa  i  ritratti  de' Pontefici  e  de' Cardinali  che 
onorarono  Alessandria,  come  suoi  Cittadini. 

Il  Collegio  delle  Regie  e  Comunali  Scuole,  costrutto 
nel  1820  sul  sedime  del  già  Monastero  di  Santa  Mar- 
gherita, ottenuto  dalla  beneficenza  Sovrana  con  Regie 
Patenti  del  1817  ,  particolarmente  per  cura  de' Con- 
siglieri deputati  Cavaliere  Carlo  Gavigliani,  e  Pietro 
Calligaris  ;  ove  avvi  una  Biblioteca  che  il  provvido 
Municipio  ha  dotala  di  un  Bibliotecario,  Vice  Biblio- 
tecario ,  e  Custode,  ed  è  quotidianamente  aperta  al 
pubblico.  La  medesima  coiìtienc  almeno  12. m.  volumi 
d'  ogni  genere  di  scienze,  e  sempie  alimentata  da 
nuovi    ed    utili   libri  per   cura    del    Municipio  stesso  , 
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da  frequenti  doni  di  generose  persone  ,  e  particolar- 
mente da  una  società  di  venti  Cittadini  che  dal  1828, 
annualmente  vi  depone  buona  copia  de'migliori  gior- 
nali scientifici  e  letterarj  italiani  ed  esteri  acquistati 
a  proprie  loro   spese. 

L'  Ospedale  de'  SS.  Antonio  e  Biagio  di  cui  si  è 
già  parlato. 

Il  Mercato  Boario  edificato  per  cura  del  Municipio 
nel  1839  e  1841  sul  disegno  del  sumentovato  Valisone, 
e  sul  sedimc    dell'antica   ChiCvSa  di  S.  Martino. 

Il  Quartiere  di  S.  Stefiino  edificato  nel  1806  sul 
sedime  delle  case  e  Chiesa  di  Sant'Ignazio  ,  e  quello 
detto  della  Gamberina. 

L'antico  locale  delle  fiere  già  summentovato. 

Il  Campo-Santo  costrutto  nel  1838  fuor  delle  mura  a 
mezzanotte  della  Città  sul  disegno  del  già  noto  Valisone, 
ove  le  doviziose  persone  in  Cappelle  apposite,  e  quelli 
di  più  modesta  fortuna  in  stalli  possono  acquistare, 
onde  riposino  le  loro  ceneri  o  quelle  de'  loro  cari  ; 
e  già  vcggonsi  elevati  alcuni  preziosi  monumenti  e 
scolpite  iscrizioni  funebri,  da  parenti  dedicate  a' diletti 
che  la  morte  involava. 

Il  Ponte  coperto  sul  Tanaro  :  ve  n'  esisteva  già  uno 
prima  della  fondazione  di  Alessandria  di  tavole  po- 
sticcie ,  e  la  Mensa  Arcivescovile  di  Milano  ne  pos- 
sedeva il  terzo  del  pedaggio  ,  che  cedette  agli  Ales- 
sandrini nel  1290. 

L'Imperatore  Federico  I.  allorché  nel  1184  donò  la 
sua  grazia  a  Cesarea  se  ne  riservò  il  dritto  del  pe- 
daggio, che  poi  la  suddetta  riacquistò,  cosicché  nel  1297 
era    tutto  suo,  come  leggesi  ne' suoi  statuti.  Si  ottenne 
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soccorso  da  Francesco  Sforsa,  e  nel  1584  si  gittò  la 
prima  pietra  delFattuale,  da  Emanuele  Trotti  ed  Alberto 
Guasco  deputati,  ed  in  tre  anni  fu  costrutto  e  coperto 
di  tetto] a  pel  maggior  comodo  di  tragitto  fra  la  Città 
e  Borgoglio.  Ruinò  in  parte  nel  1584  ,  per  la  piena 
del  fiume  e  fu  riparato;  ma  non  fu  così  verso  il  1700, 
che  diroccati  due  archi  ,  rimase  inoperoso,  e  se  ne 
costrusse  un  posticcio  di  barche  alato,  fino  al  1776 
che  si  ristorò > 

Conclusione, 

La  brevità  che  dovea  servir  di  base  a  questo  com- 
pendio ,  dal  limite  della  quale ,  forse  si  è  già  lontani, 
fa  sì  ,  che  di  tante  altre  cose  patrie  si  taccia  ;  e  che 
meritevoli  sarieno  di  ricordanza,  e  d'illustrazione:  fra 
queste  si  è  del  parlare  delle  arti  belle  ,  e  di  quelli 
che  per  esse  sono  celebri.  E  fora  luogo  T'-anhove- 
rar  tutto ,  e  mestiere  delicato  lo  scegliere.  D'  altronde 
un  benemerito  Cittadino  e  Giureconsulto  valente  ,  il 
Sig.  Avvocato  Cristoforo  Mantelli,  pubblicava  nel  1836 
costipi  Capriolo  T  erudita  Operetta  —  Notizie  sui  ce- 
lebri Pittori  ed  altri  Artisti  Alessandrini  —  del  fu  Av- 
vocato Gio.  Giacomo  Degiorgi  ,  alla  quale  aggiunse 
squisite  note  sue  proprie,  ed  ha  esausta  con  felicità 
la  materia. 

Vi  sarebbe  a  trattare  del  commercio  ,  delle  arti 
manuali  ,  delle  tendenze  morali  elei  popolo  e  degli 
altri.  Ma  che?  Sarà  compiuto  lo  scopo,  se  quel  tanto 
cui  si  è  qui  accennato  potrà  riescire  utile,  ed  aggra- 
devole. Quando  no  ,  si  perdoni  almeno  alF  insuffi- 
cienza ,  ma  non  si  accusi  il  buon  volere. 
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APPENDICE   AL  CAPITOLO   V. 


Delle  antiche  pubbliche  Scuole. 

Il  chiar.*"^  Vie.  Gen.  Chenna  nelF  opera  del  Fé- 
scovato  etc.  voi.  2.,  pag.  268,  onde  provare  che  prima 
de'  Gesuiti  vi  erano  Scuole  pubbliche ,  cita  un  istru- 
mento  del  24  Maggio  1483  in  cui  leggesi  :  /Vbò.  Ma- 
gistro  Leoni  de  Crova  filio  quondam  DA  Martini  , 
Rectoris  Scholarum  in  Civitate  Alexandriae, 

Raccogliesi  da  Visita  pastorale  del  1694  fatta  dal 
Vescovo  Gallarati  ,  che  in  quell'  anno  nel  Seminario 
de'  Chierici  ;  Magistri  duo  ìlli  sunt,  alter  Grammaticae , 
alter  cantus ,  et  hi  sumptibus  ipsius  Seminarii. 

I  PP.  Gesuiti ,  poi ,  continuarono  a  tener  le  Scuole 
fino  al  1729,  nel  quale  per  R.  Costituzioni,  emanate, 
r  istruzione  pubblica  fu  affidata  a  Reg]  Professori  , 
fino  alla  Filosofia  ,  nominati  e  dipendenti  dalla  R. 
Università   di  Torino. 
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DOMANDE. 

yuale  era  lo  slato  dell'  Italia  nel  12."'''  secolo  ? 

Che  fece  T  Imperatore  Federico   L 

Che  fecero  i  Lombardi  per  difendersi,  e  come  fon- 
darono Alessandria. 

Dove  la  fondarono   e  con  quali  Villaggi. 

Perchè  la  chiamarono  Alessandria,  e  quanti  abitanti  ebbe. 

Che  fece  la  nascente  Città. 

Quando  fu  edificata  la  Chiesa  Maggipre. 

Che  fece  Federico  al  suo  ritorno  in    Italia  nel    1172. 

Quali   furono  gli  eventi  dell'  assedio ,   e   come  finì. 

Che   avvenne   dopo  T  assedio. 

Che  ha  fatto  Galiaudo   pe'  suoi  Cittadini. 

Da  chi,   e  come  fu  eretta  la  Diocesi  Alessandrina. 

Che  avvenne  dopo  la  battaglia  di  Legnano. 

Che  faceva  Cesarea  dopo  il  perdono  concessole  da 
Federico. 

Quali  furono  le  guerre  degli  Alessandrini  contro  Casale. 

Gli  Alessandrini  andarono  alla  crociata  di  terra  Santa. 

Quali  furono  gli  eventi  della  Diocesi   Alessandrina. 

Quando  fu  ripristinata. 

Quali  sono  le  opinioni  su  quel  tempo ,  che  Alessan- 
dria rimase  senza  il  Vescovato. 

Quale  alleanza  Alessandria  formò  nel    1236. 

Ditemi  della  guerra  di  Alessandria  contro  i  Genovesi. 

Ditemi   della    guerra  di  Alessandria  contro    i    Pavesi. 

Quali  furono  le  conseguenze  dogli  odj  tra  Guelfi  e 
Ghibellini. 

Che  avvermc  a  Guglielmo  VII.  Marchese  di  Monferrato. 

Che  avreniìc  al  Generale  di  Francia  D'Armagnac. 
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Come  si  celebrò    dagli  Alessandrini  la    vittoria    sopra 

D'  Armagnac. 
Estinti  i  Visconti  che  avvenne  in  Alessandria 
Che  fece  Francesco  Sforsa  allorché  fu  padrone  di  Milano. 
Che  accadde  ad  Alessandria  dopo  che    fu  soggetta  a 

Francesco  Sforsa, 
Che  le  avvenne   nel   1512. 
Alessandria   soffrì  mai  il  flagello  della  peste. 
Che  avvenne   ad  Alessandria  dalla  metà  del  16.*^^*^  se- 
colo a   quella  del  17/^^ 
Da  chi,   e  come  fu  assediata  e  difesa  nel  1657. 
Che  si  fece  dopo  la  pace  de' Pirenei. 
Che  ne  avvenne  nella  guerra  di   successione. 
Che  avvenne  nel  1728  e   poi  nel   1745. 
Quali   conseguenze   ebbe   per   Alessandria    la    guerra 

del  1746. 
Che   avvenne  in   Alessandria  nel  1768. 
Che  avvenne  dopo  la  guerra  contro  i  francesi  nel  1796. 
A  chi  rimase  Alessandria  sottomessa   dopo  la  battaglia 

di  Marengo. 
Quando  fu  visitata   Alessandria   da    Napoleone. 
Quali  cambiamenti  e  lavori  si  eseguirono    nel    tempo 

della  dominazione  francese. 
Che  avvenne  nel   1814   e  1815. 
Quando   fu   ripristinata  la   Diocesi  Alessandrina. 
Come  fu   costrutto  il  Canale  Carlo  Alberto. 
Re  Carlo  Alberto  onora  di  sua  presenza    Alessandria. 
Quando    avvenne    l' Incoronazione    del    Simulacro    di 

M.  V.  della  Salve. 
Da  quali  Magistrati  era  governata  ne'  primi  suoi  anni 

Alessandria. 
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Quando  e  come  si  stabilì  l'anzianato. 

Quale  riforma  fi\  fatta'  nel  1589. 

Quale  fu  la  terza  riforma  detta  novissima. 

Quale  fu  la  riforma  concessa  da  Re  Carlo  Emanuele 
nel  1775,  e  fino   a  qual  epoca  durò. 

Quando  si  compilarono  e  che  contenevano  gli  antiche 
statuti. 

Quali  attribuzioni  avevano  gli  Umiliati. 

Come  e  da  chi  si  amministrava  la  giustizia. 

Cosa  era  il  Nobile  Collegio  de  Giureconsulti. 

Quali  erano  le  perogative  del  Collegio  de'  Notaj. 

Qual  era  il  nome  di   alcuni    de'  più  celebri   Giurecon- 
sulti. 

Qual  era  lo  stato  della  pubblica  istruzione  verso  Tanno 
mille. 

Quale  scuole  vi  furono  in    Alessaudria   ne*  primi  suo» 
tempi. 

Dove  andavano  ad  istruirsi  gli   Alessandrini. 

Quali  scuole  vi  furono  dopo  il   1569. 

Cos'era  la  scuola  instituita  da  Cristoforo  Scoglia. 

Vi  furono  uomini  dotti  ne' primi  quattro  secoli. 

Chi  sono  quelli  che  scrissero  della  storia  patria. 

Quando  fu  fondata  l'Accademia  degli  hnmobili. 

Quando  si  riordinò. 

Come  progredì. 

Che  fece  dal  1790  fino  al  1814. 

Che  fece  dal  1814  fino  al  1844. 

Si  nomini  alcuno  de'  dotti  Accademici  dell'elenco. 

Si  nomini  alcnio  degli  Alessandrini  contenuti  nel  Ca- 
pitolo nono. 
^  Come  si   abbigliavano  ne' primi    tempi. 
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Quando  s'  introdussero  fiere  e  mercati. 

Quando  fu  instituita  la  fiera. 

Di  quali  privilegi  godeva. 

Dove  si  tenevano  le  fiere. 

Qual  era  la  celebrità  di  quelle  fiere  e  quando  finirono. 

Ove  è  situata  Alessandria. 

Qual  è  in  complesso    la  superficie  del  suo    territorio. 

Qual  è  la  popolazione  della  Provincia  e  della  Città. 

Quanti   Sobborghi  e  Corpi  Santi  vi  sono. 

Di  quante  Chiese  parrocchiali   è  composta  la  Diocesi. 

Quante  quelle  della  Città. 

L'attuale  Cattedrale  è  la  stessa  che  Fantica. 

La  Collegiata  che  ora  è  nella  Chiesa  di  Santa   Maria 

del  Carmine  ove  era. 
La  Collegiata  di  S.  Lorenzo  ove  era. 
Si  nomini  semplicemente  le  sette   Parocchie. 
Quanti  furono  i  Vescovi  di  Alessandria  dopo  il    1405. 
Chi   fu  il  primo  di  que'  Vescovi. 
Come  fu  fondato  l'Ospedale  degli  Infermi. 
Da  chi   è  amministrato. 

Che  opera  ha  instituito  il  Canonico  Pomesano.     >. 
Si  racconti  1'  origine  ed   il  regolamento  del  pio  Ritiro 

degli  Orfani. 
Cos'  è  r  opera  pia  Solia. 
In  qua!  stato  si  trova  il  Monte  di  Pietà. 
Si  dica   deir  Ospedale  de'  Pazzarelli. 
Si  dica  dell'Ospizio  di  S.  Giuseppe. 
Dell'  Orfanotrofio  di  Santa  Marta. 
Dell'Opera  pia  a  prò  de' Carcerati. 
Dell'  Istituto  delle  Signore  della  Carità. 
Dell'  Ospedale  Militare  Divisionario. 
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Quante  case  di  regolari  vi  erano  prima  del  1803, 
Quante  se  ne  sono  ristabilite  dopo  il   1814. 
Quali  sono. 
De'  Servi   di  Maria. 
De'  PP.  Domenicani. 
De'  PP.   Bernabiti. 
De'  PP.  Cappuccini. 
Delle  Monache  Orsoline. 
Delle  Suore  della  Carità. 
Quante  sono  le  Confraternite. 
Come  si  distinguono. 
Del  Palazzo  Reale. 
Del  Palazzo  di  Città. 
Del  Foro  Boario. 

Del  Collegio  delle  Regie  e  Comunali  Scuole, 
Della  Biblioteca  Civica. 
Del  Campo  Santo. 
Del  Ponte  sul  Tanaro. 
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